
N 

R 
N 
ci:> 
O> 
(') 
O 
Z 
Cf) 

~ 

2: 
o 
a.. 
a.. 
=> a: 
(9 

w 
...J 

~ o 
a.. 
ai 
CD 
<{ 

~ 
w 
Z 
o 
N 
o 
w 
a.. 
Cf) 

w 
...J 
<{ 
a: 
tn 
w 
::;; 
cc 
l-

~ 
Cf) 

;; 
cc 

Anno XIV 
Numero 3 / Luglio - Settembre 1993 
FRATELLI PALOMBI EDITORI 

STUDI E DOCUMENTAZIONE 

CITIÀ, TERRITORIO, AMBIENTE 
Cervella ti, Gabrielli, Leone, Tamburini, Urbani, Trapani 

FRANCIA. IDENTIKIT DEI GIOVANI D'OGGI 
Peccenini 

RIFORME E COOPERAZIONE NELL'EUROPA DELL'EST 
Bollag, FinoCChieffi e Gagliardi 

COLUMBUS SCOPRE L'AMERICA LATINA 
Samoilovich 

49 

DI VITA UNIVERSITARIA 



UNIVERSITAS 49 

• 
ommarlO 

IL TRIMESTRE 

CITTÀ, TERRITORIO, AMBIENTE 

3 
RIFLESSIONI INTRODUTTIVE 
di Leonardo Urbani 

6 
L'URBANISTICA DELL'ESISTENTE 
di Pier Luigi Cervella ti 

9 
QUANDO L'ARCHITETTURA 
ERA PASSIONE 
di Bruno Gabriel/i 

l l 
L'URBANISTICA NON È UN'ISOLA 
di Nicola Giuliano Leone 

17 
IL TORMENTATO CAMMINO 
DELL' AUTONOMIA DISCIPLINARE 
di Giulio Tamburini 

23 
A GRANDE SCALA 
di Leonardo Urbani 

31 
LA DISPUTA SOMMERSA 
di Ferdinando Trapani 

NOTE ITALIANE 

33 
STATISTICA CAMBIA TABELLA 
di Luigi Salce e Giancarlo Diana 

36 
STATISTICA IN CIFRE 

37 
PER UNA NUOVA FORMAZIONE 
di Gian T ommaso Scarascia 
Mugnozza 

42 
LA CULTURA DELL'EFFICIENZA 
di Franco Meloni 

EUROPA OGGI 

43 
FRANCIA. IDENTIKIT 
DEI GIOVANI D'OGGI 
di Roberto Peccenini 

47 
UNA STRADA IN SALITA 
di Burton Bollag 

50 
ERASMUS VARCA L'OCEANO 
di Laura Remora 

abstract;résumé 

DIMENSIONE MONDO 

52 
LE UNIVERSITÀ AMERICANE 
NELL'ERA DI CLINTON 
di Raffaella Comacchini 

54 
IN INDIA SI CAMBIA 

abstract / résumé 

58 

LA COOPERAZIONE 
UNIVERSITARIA 

UN NODO DA SCIOGLIERE 
di Giovanni Finocchieffi e 
Francesco Gagliardi 

62 
COLUMBUS SCOPRE L'AMERICA 
LATINA 
di Daniel Samoilovich 

ATTIVITÀ PARLAMENTARE 
E AMMINISTRATIVA 

67 
L'UNIVERSITÀ IN PARLAMENTO 
di Antonio De Antoniis 

Dalla Gazzetta Ufficiale 

BIBLIOTECA APERTA 

71 
LIBRI 

Riviste/Segnalazioni 

Le foto di questo numero sono tratte 
dal libro di Sergio Poiana Hendrik Pe
trus Berlage - Opera Completa 
Eleeta , Milano 1987. 

imac
Casella di testo



f' 

UNI 
Direttore responsabile 
Pier Giovanni Palla 

Comitato di redazione 
Giovanni D'Addona, Roberto De Antoniis, 
Giovanni Finocchietti, Michele Lener, 
Emanuele Lombardi, Maria Luisa Marino, 
Fabio Matarazzo, Umberto Massimo Miozzi, 
Lorenzo Revojera, Tiziana Sabuzi Giuliani 

Segretaria di redazione 
Isabella Ceccarini 

Comitato di consulenza 
Giuliano Augusti, Paolo Bisogno, Paolo B1asi, 
Tullio Gregory, Guido Martinotti, Vitilio 
Masiello 

Comitato scientifico 
Vincenzo CAPPELLElTI 
Vice Presidente dell ' Istituto 
dell 'Enciclopedia Italiana 

Paolo FAsELLA 
Direttore Generale per gli affari scientifici, la 
ricerca e lo sVIluppo della CommIssIOne d elle 
Comunità Europee 

Domenico FAzIO 
Direttore Generale del Ministero 
dell 'Università e della Ricerca Scientifica e 
Tecnologica 

Walter J. KAMBA 
Presid ente dell' Associazione Internazionale 
delle Università (AIU) 

Enrico GARACI 
Presidente del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche 

Giorgio SALVINI . . . 
Presidente dell' AccademIa NazIOnale del 
Lincei 

Gian Tommaso SCA RASCIA MUGNOZZA 
Presidente della Conferenza Permanente dei 
Rettori delle Università italiane 

Michele SCUDI ERO 
Vice Presidente del Consiglio Universitario 
Nazionale 

Hinrich SEIDEL 
Presidente d ella Conferenza Permanente dei 
Rettori delle Università europee (CRE) 

Giovanni SPADOLI I 
per l' Istituto Uni versitario Europeo di Firenze 

Direzione/Redazione 
Ediun Coopergion soc. coop. a r.1. 
Via Atto Tigri, 5 - 00197 Roma 
Tel. 06/3221196 
Fax 06/8443204 
c/ c postale n. 47386008 

Editore e stampa 
Fratelli Palombi Editori 
Via d ei Gracchi, 181-183 
00192 Roma - Te\. 06/3214150 

Progettazione e rea lizzazione 
grafica e redazional~ . 
a cura della Casa Edltnce 

Pubblicità 
Pubblirel Services srl 
Società per l' Editoria e la Comunicazione 
Via Tomacelli, 103 - 00186 Roma 
Tel. 06/6892503 - 6892777 
Fax 06/6892423 

Tariffe pubblicitarie 
Pagina intera (cm. 17,5x24) 
1/2 pagina (cm. 8,7x24 o 17,5x12) 
Doppia pagina 
Il e III di copertina 

L. 2.500.000 
L. 1.750.000 
L. 4.000.000 
L. 3.000.000 

Gli importi sopraindica ti sono al netto di IV A. 
Il pagamento va effettuato dIetro . . 
presentazione di fat.tura per ogl1l mserzlOne. 
La direzione d ella rIVIsta SI rIserva dI 
approvare testi pubblicitari e relative 
eventuali illus trazioni. 

Abbonamenti 
Organizzazione RAB srl 
Casella postale 30101 
00100 Roma 47 
Tel. 06/6381177 - 632595 
c/ c postale n. 78169000 

Abbonamento a!U1Uale (4 numeri) : 
Ita lia: L. 60.000 - estero: L. 100.000 
Prezzo di un numero in Italia: L. 20.000 
Prezzo di un numero all'estero: L. 30.000 

Registrazione Tribunale di Roma n. 300 
del 6 settembre 1982 
g ià Tribunale di Ba ri n. 595 del 2 novembre 1979 

Iscrizione al Regis tro Nazionale della Stampa n. 1655 

Articoli, let/ere e fo togmfie nllcile se 11011 
pllbblicati 11011 si rest/tll/SCOIlO .. , 
Ln rivistn //01/ nSS IIIIle respollsnbll/tn delle 
opilliolli espresse dngli nlltori 

Finito di stampare nel mese di novembre 1993 

Periodico associato all'Uspi 
Unione stampa periodica italiana 



IL TRIMESTRE / cinA TERRITORIO, AMBIENTE 

RIFLESSIONI 
INTRODUTTIVE 

1. In un recente incontro romano sull'università organiz
za to dall'lcu è stato sottolineato che non servono le criti
che estemporanee sui m eccanismi e sull'immobilità 
dell'università ma che va sviluppato un lavoro serio di 
riflessione, a partire dai contenuti. 
Il libro Lo sviluppo storico dell'università italiann* di Miozzi 
presentato in quella sede, descrive le "modifiche nell'uni
versità. La vicenda, iniziatasi negli anni '50, è una fram
mentazione continua nel tentativo di riforma. 
Sembra cioè mancare, per una vera riforma, l'asse su cui 
far gravitare una nuova aggregazione del sapere, come se 
l'incertezza e il disorientamento fossero nel modo di orga
nizzare il "pensiero'" ancora prima di organizzare i mec-
.. ' camsml. 

2. In quella stessa occasione Paolo Blasi ricordava uno dei 
contenuti necessari: quell' essere LI niversitas e cioè converte
re il1 Lll1um che il processo di settorializzazione disciplina
re, la specializzazione appuntita come un laser, ha frantu
mato. La frammentazione è moderata solo da alcune ope
razioni interdisciplinari, per altro spesso solo applicative, 
e comunque considerate marginali rispetto alla ricerca 
avanzata dei vari e singoli assi tecnico-scientifici. 
Siamo di fronte ad una atomizzazione del sapere tanto 
che un suo nuovo convertere in ul1um è realizza bile solo se 
la si ricompone per tappe intermedie, cioè se si ricorre a 
discipline di "mediazione" o di " globalità applicata" che, 
per stadi, riavvicinino all'ul1um. Più delle altre sono que
s te discipline capaci di registrare il processo atomizzante 
delle cose e dell'uomo contemporaneo e di reclamare, dal 
loro interno, nuove convergenze, quali sono significate da 
un termine che a Leonardo Scia scia piaceva poco perché, 
forse, ne soffriva l' uso ideologico: il termine " organico". 
Ma proprio il grande obiettivo di oggi è la "convergenza 
organica" degli uomini, dei fatti, delle cose, o meglio è 
indispensabile una "convergenza armonica". Un armoni
co COl1vertere in unU111 da parte della formidabile potenzia
lità che il sapere ha messo a punto per settori lungo gli 
ultimi due secoli. 

* Miozzi U.M., Lo svilllppo storico dell ' lIlIiversità italialla, Le Monni er, 
Firenze 1993. 
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3. Questo nuovo orizzonte invoca una nuova struttura del 
sapere. Una disciplina oggi assordata, intimidita e frenata 
dalle "cose" e insieme fortemente invocata dalla loro stes
sa impellente esigenza di armonia (dalla città, dai territo
ri, dall' ambiente) è, tra le altre, l'urbanistica . 
I sei scritti dell'urbanistica raccolti in questo numero di 
U NIVERS ITAS emergono dal panorama e dalla pratica 
dell'urbanistica nelle facoltà di Architettura, dalla sua 
attuale poca forza e poca incidenza sia nella didattica, sia 
nella ricerca. 
Un indebolimento progressivo dell'urbanistica muove, 
infatti, con gli Anni Sessanta, e arriva sino all'attuale con
dizione di minorità che rischia di essere sancita dalla 
riforma delle facoltà di Architettura; sono proprio i nuovi 
orizzonti del mondo a sottolineare l'estrema attualità di 
un forte rilancio di questi studi. 
Qualcuno, di contro, osserva come la riforma della facoltà 
di Architettura dia nuovi spazi anche all'urbanistica, ma 
in questo ambito di studi il raffronto non va fatto con 
quello che "c'era prima", bensì con l'esterno. 
Con l'esterno-interno delle facoltà di Architettura dove, 
oltre le numerosissime materie di appoggio, gli insegna
menti "compositivi" del singolo oggetto architettonico 
sono cinque, e cinque sono i "laboratori progettuali". Un 
flusso di insegnamenti, quindi, appoggiati sulle relazioni 
consolidate nazionali e internazionali, sull' editoria, sulle 
riviste, sulla spinta delle "aziende" (da quelle pubbliche a 
quelle private, a quelle domestiche). Tutto è finalizza to 
alla costruzione di oggetti singoli; magari "ambientati", 
(la presunzione di molti di fare urbanistica) che determi
nano un'attrazione irresistibile per le nuove leve degli 
studenti e degli studiosi. 
Il raffronto, va poi trasferito sull' esterno politico-ammini
strativo o della società del mercato, che confondendo 
sommariamente i livelli, ha ancora presente come riferi
mento per l'urbanistica e l'assetto dei territori, una "pia
nificazione" rigida e verticistica predisposta dal binomio 
razionalismo-utopia e poi manifestatasi negli anni 50-60, 
e come simbolo riferita, dai meno informati ai paesi 
dell'Est, ai tempi del "muro". Questa tendenza non pone 
attenzione agli sforzi di coordinamento armonico neces
sari proprio per il mondo attuale. Stati e amministrazioni 
interessate non s tanziano più le risorse necessarie in que
sta direzione. Il personale politico e burocratico è sovente 
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incapace di dialogare su tematiche urbanistiche. 
Il raffronto per le deboli atten zioni che si riservano 
all'urbanistica va fatto, infine, soprattutto con l'esterno 
tecnologico e produttivo che, ben al di là del singolo 
oggetto architettonico di cui si diceva poco fa, ricerca e 
produce oggetti separati. E lì, sparge in un mondo senza 
capacità di gestione ambientale, gadget diffusi ovunque 
senza contesto o meglio immessi tutti nel prevalente con
testo della competizione di mercato, retto dalle astrattez
ze delle "economie finanziarie" sempre più padrone delle 
strategie mondiali. 

4. Gli interventi presenti in questo "Trimestre" provengo
no tutti dall'interno delle facoltà di Architettura 
(Tamburini è stato in Architettura a Reggio Calabria sino 
a un anno fa) e intessono una trama di argomenti che, 
appena evocata, richiama subito un panorama tutto da 
esplorare ma incombente. Gli argomenti na scono 
dall'università e sono soprattutto rivolti all'università 
perché il suo lavoro possa trovare un percorso incidente 
verso una nuova armonia dei "contesti". Il tema confina 
con quello vastissimo di un nuovo impegno e slancio di 
interessi verso i problemi globali del mondo contempora
neo. 
È certo che la nuova armonia non nascerà da sola. 

. ~ 
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Esiste, piuttosto, un percorso razionale nel senso scientifi
co-culturale da sviluppare. Esso è iniziato da sforzi di 
discipline che potrebbero chiamarsi "scienze della globa
lità applicata" oltreché da uomini di cultura presenti oggi, 
dentro e fuori l' università, e capaci; su livelli e modi, sco
nosciuti al passa to, di ritornare ad aprire quelle finestre 
concettuali e politiche che possono indicare, alla storia, 
p ercors i strategici indispensabili alle nuove operazioni 
armoniche. Di queste finestre il mondo attuale ha neces
sità urgente e può fornirle uno sforzo di rinnovamento 
della struttura del sapere che parta da un attento movi
mento universitario: dal suo riscoperto C0 17 vertere in 
I1I1Um! 

Gli argomenti elaborati in questo numero di U NIVERSITAS 

sperano di stimolare studiosi di geografia, di diritto, di 
ingegneria del territorio, di ecologia naturale ed umana, 
di macro-economia, di storia e di filosofia e così via . E 
naturalmente, di architetti-urbanisti, rinfocolando così il 
dibattito che già serpeggia. 
Tutti siamo urgentemente sollecitati ad una nuova capa
cità di fare università. 
Moderare il disordine d ei contesti con ripetuti sforzi di 
nuova armonia è la più urgente operazione a cui è chia
mata l'università per entrare, a pieno titolo, tra i grandi 
protagonisti del 2000 . 

\, 
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L'URBANISTICA 
DELL'ESISTENTE 

I l recupero è diventato un "concet
to" politico-amministrativo. Non 
si è tradotto in metodo accademi

co. Nelle facoltà di Architettura non 
lo si insegna. Gli "urbanisti", che 
aspirano ad essere pianificatori 
("puri" programn'tatorD, lo ritengono 
argomento superfluo. Gli "architet
ti", che ambiscono al solo ruolo di 
progettisti, lo temono quale materia 
deviante. Quasi fosse studio da riser
vare a chi non possiede le "necessa
rie" capacità creative. A chi è impo
tente, insomma. Materia, dunque, da 
riservare ai polverosi soprintendenti 
di un'Italia unita dalla "carta del 
restauro" elaborata da mitici perso
naggi in anni ormai lontani e in città 
che forse non esistono più (come 
Venezia). 
Eppure quale "scuola" sarebbe 
l'attenta riflessione metodologica -
teorica e operativa - sul restauro. Sul 
restauro inteso quale restituzione. Sul 
restauro che non riguarda solo e uni
camente il "monumento" ma investe 
la città e il suo territorio; diventa 
argomento ineludibile per l'ambiente 
naturale. 
Quale scuola, appunto, sarebbe quel
la imperniata sull'opposto di quanto 
finora ha caratterizzato il "movimen
tci" per l'architettura moderna: la tra
sformazione. Il restauro inteso quale 
restituzione, invece, si attua con un 
"progetto" di conservazione. Essen-

di Pier Luigi Cervellati 
Ordinario di Urbanistica nell'Istituto 

Universitario di Architettura di Venezia 

Appunti per un recupero 
de li 'urbanistica finalizzata 
al mantenimento della città 

e del territorio. Una 
disciplina dove solo dallo 
studio dell'esistente - o 

storico che dir si voglia -
può scaturire la dinamica 

della progettualità 

do il progetto, comunque e sempre, 
opera di cambiamento, associato alla 
conservazione diventa mantenimento. 
Mantenimento quale processo conti
nuo di un'azione assai diversa dagli 
effetti della "campana di vetro" o 
della formaldeide. 

L'importanza delle 
proporzioni 

Ma al di là dei concetti più o meno 
filosofici, che cosa si apprenderebbe 
se nelle facoltà di Architettura l'''esi
stente" costituisse un settore di ricer
ca che affianca e interagisce con le 
altre discipline? 
Intanto, costituirebbe, fin dall'inizio, 
quell' esercizio al rapporto metrico 
fra gli oggetti (case, palazzi, strade, 
piazze) che o lo si impara sui "quat
tro libri" del Palla dio o lo si indivi-
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dua rilievo dopo rilievo. Rilievo 
urbano, si capisce. Non diverso dal 
rilievo architettonico e tuttavia 
alquanto più complesso p e r la 
dimensione "città" rispetto al singolo 
manufatto edile. 
L'esercizio teso a conquistare le pro
porzioni, le lontananze e le vicinan
ze, si è esaurito nelle italiche facoltà 
di Architettura con l'uso dell 'aero
fotogrammetria e del computer. Sia 
l'una che l'altro sono inutili se manca 
il senso della misura. Senza l'occhio 
educato alle misure, non si capiscono 
i rapporti, le proporzioni. Ciò, in 
urbanistica, ha comportato il clamo
roso fiasco legato al "dimensiona
mento" del piano regolatore. Un 
pianto. Mai si erano ottenuti risultati 
così clamorosamente fallimentari. 
Mai i tecnici sono stati tanto sconfitti. 
Se si rileggessero le relazioni di molti 
piani regola tori, magari redatti da 
illustri pianificatori, si potrebbe fare 
la graduatoria degli squalificati. Del 
resto è come quando chiedo agli stu
denti del 4° o 5° anno la lunghezza e 
la larghezza di Piazza della Signoria 
a Firenze o la distanza che c'è fra la 
stazione di Santa Lucia e Piazza San 
Marco. Quanti numeri, quanti errori, 
quante ipotesi senza fondamento. 
Il calcolo del fabbisogno edilizio -
sempre e ovunque sbagliato - deriva 
dall'ignoranza delle proporzioni. A 
questo, sempre in urbanistica, si deve 

... 
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aggiungere la tendenza a misurare 
uno sviluppo urbano proiettato 
all ' infinito per un numero breve di 
anni. Il planimetro, che il computer 
ha così bene sostituito, indica misure 
che non sono percettibili a chi non ha 
l'occhio abituato alle proporzioni e 
non ha la mente esercitata ai rappor
ti. Il rilievo, non importa aver letto 
Viollet-le-Duc, rappresenta la base 
per qualsiasi tipo di restauro. E per 
quanto d e tto prima: per qualsiasi 
tipo di intervento progettuale. 
Come un cane che morde la sua 
coda: mancando l'insegnamento del 
restauro, se non nei termini appena 
indicati, il rilievo dal vero - se si 
esclude qualche edificio e qualche 
vecchio e bolso professore - non si fa 
più . Nelle facoltà di Architettura, 
inoltre, così tese al progetto architet
tonico da accantonare l'urbanistica 
perché, si dice, troppo politicizza ta, 
ignorando il rilievo non si insegna 
neppure il proget.to. 
Le proporzioni non sono quelle d ei 
regolamenti d'igiene o dei brevetti 
d elle componenti prefabbricate ... e 
neppure quelle dei politici che com
missionano piani regola tori se e in 
quanto c'è l'accordo con i "costrutto
ri". L'aver fin dall ' iniz io dei corsi 
oscurato la conoscenza dell'urbano 
p er dar spazio all' edificio e l'aver 
incanalato l'urbanistica nelle "leggi" 
o, nel migliore dei casi, nell' astratto 
disegno, ha determinato l' insipienza 
metrica degli architetti e l'incapacità 
alla misura da parte degli urbanisti. 
Non si fa più disegno dal vero e 
tanto meno si guardano i luoghi da 
pianificare. Mumford, anima ruski
niana, consigliava lunghe passeggia
te per capire l' identità del territorio. 

Ritorno alla città 

I rapporti non sono solo metrici, sono 
anche e soprattutto armonici. 
Ecco allora che un "ritorno alla città", 
quale materia di studio - dal vero e 
teorico - costituisce (o, m eglio, 
potrebbe costituire) condizione pri
m.aria per avviare gli studi su concre-

te esperienze formative. Non ultima 
l'esercizio del disegno. Gli architetti, 
si sa, non sanno più disegnare. E non 
sanno più diseg nare p erc hé non 
sanno rilevare. Solo con il rilievo è 
acquisibile una manualità altrimenti 
impedita. 
Mi si consenta un intervallo. Una catti
veria. 
Considero l'attuale numero di lnureati in 
Archi tettu ra es uberan te. Per me sono 
circa il 75 per cento in più di quelli 
necessari al nostro paese. Gli studenti di 
Architettura, nonostante il recentissimo 
esam e di ammissione, sono - sempre 
secondo me - il 98 per cento in più di 
quelli che dovrebbero essere. Molti archi
tetti e moltissimi studenti S0110 mancini. 
Con la sinistra si può scrivere benissimo 
usando penne, matite e computer apposi
tamente predisposti. A meno di non esse
re Leonardo da Vin ci, al quale non necesc 

sitava l'esperienza universitaria, con la 
sinistra , per ragioni di anatomia cerebra
le, non si può disegnare. È come ipotizza
re un suonatore di violino monco. Un 
arto artificiale potrà aiutarlo; difficilmen
te però potrà diventare un violinista pro
vetto. 
Chiudo l'intervallo con l'auspicio 
della forma zione di un architetto 
degno di questo nome. E per essere 
degno d eve iniz iare ad esercitarsi 
sulla città. 
Rilevandola innanzi tutto, lo ripeto. 
Poi analizzandola. 

L'analisi tipologica 

Come mai lo studio sulle tipologie 
edilizie è ancora, per quanto concer
ne l'edilizia storica, così trascurato, 
per non dire ignorato? 
Esercizio complesso quello dell'anali
si tipolo g ica . Saverio Muratori è 
morto nella disis tima profonda di 
molti colleghi che adesso lo venerano 
alla pari del timpano equilatero. Gian 
Franco Canniggia è stato travisato 
fino alla fine. Imitato senza cogliere 
quel "sapere" che aveva acquisito in 
anni e anni di pa ziente e profonda 
ricerca. E se le tipologie edilizie sono 
neg le tte , quell e urbane non s i sa 

7 

nemmeno cosa rappresentino. 
Come si classificano? In che ordine si 
mostrano? Mai viste, prima di quella 
di Benevolo, pubblicazioni decenti 
sulla città orientale. Perché? Del 
resto, anche le pubblicazioni appro
priate sulle città italiane le ritengo 
scarse e scarsamente importanti. 
Dopo gli studi di Piccinato non ci 
sono più s tate convincenti analisi 
della struttura urbana storica. 
L'urbanistica delle leggi (che cambia
no legislatura dopo legislatura), dei 
numeri lega ti ad un "fabbisogno" 
incalcolabile, delle "lotte" di classe in 
difesa della città-fabbrica (che orro
re!) non si occupa di tipologie urba
ne. L'urbanistica è materia accanto
nata o quasi negli insegnamenti uni
versitari. Tanto le lotte e le leggi si 
possono fare anche in altre facoltà. 
Anzi. Ci sono altre facoltà apposita
mente istituite per fare leggi e lotte. E 
in architettura si continua a progetta
re colonne aldoressiane, riga tini gre
gottiani ed abbaini ... (l'aggettivo può 
essere scelto a piacere). 
Quanto tempo è passato dallo studio 
degli ordini architettonici secondo la 
man ualis tica cinq ue-seicen tesca. 
Quanto scempio urbano! Eppure 
nelle sempre più affollate facoltà di 
Architettura, settore urbanistica, alle 
leggi, alle lotte e ai numeri compute
rizzati, si sono aggiunte la "gestione" 
e la "politica", (anch' esse assai muta
bili da una generazione all'altra). 

Conoscere per pianificare 

Se il rilievo e l'analisi tipo logica fos
sero proped eutici, il "piano" diver
rebbe materia per il successivo trien
nio di approfondimento, di studio, di 
pianificaz ione ' autentica. Piano 
dell' esis tente in primo luogo . Piano 
che si fonda sulla conoscenza quale 
indispensabile premessa per la piani
ficazione. 
Conoscere per programmare, non lo 
hanno detto solo i filosofi greci. 
Il piano dell' esistente con le sue dira
mazioni settoriali, dallo storico al peri
ferico, dal costruito a quello ancora 



integro, dall'agricolo al selvatico, è 
azione assai complessa e comunque 
"centrale" nella formazione di un 
architetto capace di misurare lo spazio 
(e il tempo) e in grado di riconoscere 
identità tipologiche urbane ed edilizie. 
Inizierebbe così anche un primo 
approccio alla conoscenza della cam
pagna agricola che dovrebbe essere 
intesa quale morfologia del non 
costruito. Ma, ovviamente, essa stes
sa da rilevare per tipologie colturali o 
catastali. 
L'urbanistica dell' esistente è tema 
arduo. Da rifondare quasi completa
mente (dopo i timidi approcci degli 
anni '70). Tema, comunque, indi
spensabile come la conoscenza del 
linguaggio computerizzato. 
L'a pproccio - alterna ti va rispetto 
alla formazione di nuove città -
all'" indispensa bile" ri utilizzo 
dell' esistente richi~de grandi letture. 
Impone conoscenze cartografiche 
d'archivio. Necessita di opportune 
verifiche storiografiche. L'analisi dei 
catasti e della cartografia così detta di 
"primo impianto" non s'improvvisa, 
come non si ottiene con la fantasia, 
per quanto creativa, il netto storico. 
Non è questa la sede per entrare nei 
particolari di una disciplina che sten
ta ad essere ri-valorizzata proprio 
perché ha voltato le spalle alla scien
za (e alla conoscenza). Quaroni, 
quando inaugurando i corsi cercava 
di dare un'interpretazione del signifi
cato della parola "urbanistica" (negli 
anni in cui ancora insegnava questa 
materia ed era, per questa sua speci
ficità, insignito del premio Olivetti) 
spiegava il passaggio di questa disci
plina da un'accademica o ottocente
sca vocazione ad unire "arte e tecni
ca" fino alla (allora recente) volontà 
di intenderla quale connessione di 
"tecnica e scienza". 

Il "netto storico" 

L'wùversità deve approfondire entram-
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be le questioni. Scientificizzando, bmtta 
parola, clùedo scusa, la tecnica. Tecnica 
intesa quale indispensabile conoscenza 
metodologica di W1 mestiere. il netto sto
rico è un metodo che si impara con la 
scienza geo-grafica, con la storia e l'arte 
del costruire. 
Si assorbe allargando il campo di inda
gine. Selezionando gli indizi che spiega
no il rapporto esistente, un tempo, fra il 
costruito e la natura. 
Città e territorio . A questo punto 
entra in scena il "territorio". Tema, 
termine, espressione, abusata quanto, 
forse, insostituibile. Limitiamone 
l'uso al nostro approfondimento tec
nico-scientifico e, pur allargando la 
scala, continuiamo ad allargare la 
conoscenza della materia indagata . 
Il restauro ambientale è il seguito -
strettamente connesso - del restauro 
urbano. 
Il restauro ambientale è materia spe
cifica della pianificazione urbana e 
territoriale. 
Non è un tema, per così dire, alla 
moda. È la conclusione di un percor
so didattico necessario e indispensa
bile sia per l'urbanista che per 
l'architetto. 
Non tanto per fare storia dell'evolu
zione urbana e/o territoriale, quanto 
proprio per avviare la progettazione. 
Il netto storico dell'ambiente è di 
grande suggestione culturale. La sua 
individuazione è ancora più com
plessa e articolata rispetto a quella 
specificata per il restauro urbano, ma 
- non per questo - più difficile o più 
specialistica. 
Si tratta anche in questo caso di 
ripercorrere nel tempo le trasforma
zioni avvenute nello spazio al fine di 
riuscire a individuare le "invariabili" 
o le "variabili". Cito solo questi para
metri e non vado oltre. 
Il percorso che ho appena sfiorato, 
nonostante la sinteticità in cui l'ho 
espresso, mostra gli obiettivi a cui si 
può tendere con una maggiore atten
zione verso la pianificazione del 
"mantenimento" dell' esistente. 
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L'urbanistica è materia 
propna 

A questo punto sono passati almeno 
cinque anni accademici e, mi auguro, 
anni interi e non di sei mesi l'uno. 
(Secondo pettegolezzo o intervallo . Senza 
cattiveria). 
La riduzione dell' an no accademico in 
semestre per favorire il turn-over stu
dentesco è impraticabile nel settore urba
nistico . D'invemo fa troppo freddo per 
rilevare e d'estate fa troppo caldo per car
tografare. 
Il tempo dell' apprendimento nO/1 può 
essere accorciato. Come il sapere profes
sionale che nOI1 può essere bignamizzato. 
L'anno accademico è appena sufficiente 
per svolgere con il ritmo e il tempo ade
guato un programma / percorso in grado 
di offrire i primi linea1l1enti di una disci
plina che si deve integrare alle altre). 
La demografia al pari della sociolo
gia, la cibernetica come la statistica, 
l'economia e la politica, sono materie 
di cui bisogna imparare il linguaggio 
e gli ambi ti disciplinari connessi 
all'urbanistica. Ma l'urbanistica non è 
neppure delega bile alla sola morfolo
gia o idrologia. È materia propria. 
Stratificata come la città o il paesag
gio. Ma teria che solo dallo studio 
dell ' esistente può essere esplicita ta 
nella sua specifica progettualità. 
Il dramma italiano è che non solo la 
pianificazione urbana e territoriale è 
considerata materia cenerentola nelle 
facoltà di Architettura, ma anche 
negli inadeguati omonimi corsi di 
laurea, è materia di continuo scam
bia ta con al tre di tutt' altra formazio
ne e insegnamento. Il non aver capito 
il molo che l'urbanistica dell' esisten
te può esercitare nel nostro paese ha 
contribuito al degrado della città e 
allo scempio del paesaggio. 
Noi non riusciamo più ad attribuire 
un significa to adeguato ai termini 
"città" e "paesaggio", figuriamoci se 
riusciamo ad insegnare la "tecnica e 
la scienza" per affrontare la loro 
attuale o futura conformazione. 

-



IL TRIMESTRE / cinA TERRITORIO, AMBIENTE 

QUANDO 
L'ARCHITETTURA 

ERA PASSIONE 

I l nuovo Statuto della facoltà di 
Architettura rappresenta una 
sorta di sc~mmessa a forte 

rischio. 
Desidero porre in luce quelli che con
sidero i punti di interesse e i punti a 
rischio, non senza un ricordo-pre
messa . 
Appartengo alla fortunata generazio
ne di coloro che hanno compiuto gli 
studi di architettura a Venezia, nel 
periodo (fine anni '50) in cui la figura 
quantomeno prestigiosa di Giuseppe 
Samonà dominava la scena. 
Il regista incontrastato era lui, con 
una personalità così coinvolgente da 
lasciare agli altri solo quello spazio 
che avrebbe consentito di valorizzare 
i propri apporti entro una linea per- _ 
fettamente disegnata. 
Ciò non significa che la facoltà di 
Architettura di Venezia funzionasse 
come un orologio. Anzi, al contrario, 
regna va una operosa confusione, 
piena di fermenti anticipatori e ricca 
di tutte le suggestioni che la passione 
per l'architettura poteva dare. 
Fu in questo clima che nacquero i 
laboratori di progettazione. I corsi 
finivano ai primi di maggio, e mag
gio, giugno e luglio erano dedicati ad 
un lavoro full-time, in facoltà, di pro
gettazione: erano coinvolti i corsi di 

di Bruno Gabrielli 
Ordinario di Urbanistica nella Facoltà 

di Architettura dell'Università di Genova 

Dai ricordi dell'autore, 
prima ancora che dalle sue 

valutazioni sul nuovo 
ordinamento - definito una 
"scommessa a forte rischio" 

- emergono spunti per il 
rinnovamento. Con un 

pizzico di nostalgia 

De Carlo, Gardella, Albini e Samonà 
stesso, rispettivamente, in tale ordi
ne, nel 2°, 3° e 4° anno. 
Full-time voleva dire, per tre mesi, 
tutti i giorni, solo le domeniche esclu
se, dal mattino fino a notte inoltrata. 
Negli ultimi giorni spesso si restava a 
lavorare in facoltà l'intera notte. 
Non parlo dei risultati, in ordine ai 
quali si potrebbero oggi esprimere 
anche parziali riserve. Ma è un fatto 
che la passione caparbia si impadro
niva di tutti noi, e la presenza costante 
di Samonà rappresentava un incenti
vo fuori del comune. Ciò era reso 
possibile dal fatto che il mio anno di 
corso era frequentato da circa 50 allie
vi . Le coincidenze con il nuovo 
Statuto della facoltà di Architettura 
sono evidenti. Si tratta di mettere in 
piedi laboratori di non più di 50 allievi 
ma di durata annuale. 
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Da allora sono trascorsi più di 30 
anni e le condizioni di contesto, non
ché quelle interne alle facoltà, sono 
cambiate. 
Non sto a dire del contesto: allora si 
doveva costruire l'Italia, e c'era tanto 
entusiasmo e anche molte certezze 
che nascevano dalla fiducia per una 
cultura architettonica che noi italiani 
stavamo scoprendo e ri-scoprendo, e 
tutto sembrava "tenere": la secessio
ne viennese come la Bauhaus, Wright 
come Le Corbusier. 
Parliamo piuttosto delle condizioni 
"interne": i "n1aestri", occorre dirlo, 
scarseggiano e la caduta di fiducia 
nell'architettura (con la A maiuscola) 
ha generato "nicchie" di tutto riposo 
per solipsistiche elucubrazioni men
tali di cui ognuno è geloso quanto 
più esse sono inconsistenti. Per di 
più, ai pochi "maestri" di allora corri
spondono oggi i molti "operatori" 
didattici, divisi, impreparati, o prepa
ratissimi su aspetti spesso marginali 
sì che l'unità della disciplina non 
risulta più in alcun modo leggibile ai 
nostri incerti e scarsamente motivati 
studenti. La "passione" per l'architet
tura regge con l'ideologia e, caduta 
quest'ultima, è assai difficile recupe
rare la passione. 
E allora? 



Allora si tra tta di ritornare a quello 
che g ià ai tempi di Samonà era un 
conflitto non poi così latente, almeno 
fra noi stud enti. 

Arte o mestiere? 

Vi era chi praticava l'archite ttura 
come un'arte, e chi la voleva pratica
re come un mestiere a servizio di cit
tadini-utenti. I primi era no "bravi" 
(così si a utocompiaceva no di deno
minarsi) e i secondi non lo era no: 
anzi, la loro idea dell' architettura era 
una difesa alloro non "saper fare" (o 
supposto tale) . 
Per tornare un attimo ai ricordi. L'ho 
così ben e s ta g liato in m ente, quel 
momento sul ponte dell' Accademia 
(si insegna va a scuola, al ristorante, 
al caffè, per strada, nelle case e nelle 
camere di affitto degli s tudenti), De 
Carlo ch e ci dice: "Forse bisogna 
affermarlo con chiarezza, che l'archi
te ttura non è l~n a delle arti, ma è 
mes tiere". 
Ecco, il m es tiere . Ciò che s i dev e 
recuperare, la misura giusta per non 
creare confusione in lU1 mondo di soi
disant diverse "scuole" e "correnti". 
Ma un m es tiere d eve avere fonda
menti solidi, e possibilità di verifiche 
a loro volta fondate su esperien ze. 
Insegnarlo è difficile, e forse (forse!) 
occorre anche un mercato del lavoro 
che sappia cosa farsene. 
I laboratori, centro d ella didatti ca 
delle nuove fa coltà a numero chiuso, 
trovano questo terreno a rischio so t
tostante, fatto di condizioni precarie 
e non previamente accertate. 
Se questi sono i rischi oggettivi, non vi 
è però dubbio che la provocazione che 
il nuovo Statuto contiene è forte. Essa 
consis te nell' obbligare al confronto, 
n el m e ttere insieme (pochi, forse) 
saperi, nell' integrare le competenze. 
In una parola, nel tentare di rompere le 
nicchie . Tutto è teso nello sforzo di 
ridare all'insegnamento dell' architet
tura ruolo preminente e prioritario 
n ell a formazione dell'architetto. 
Tornare all'atelier v uoI dire a nch e 
rinuncia ai ruoli autonomi delle disci-
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pline "a ltre" e chiedere ad ogni 
docente, di qualunque disciplina, di 
innovarsi cambiando il proprio modo 
di essere, ancor prima di rÌlu10vare il 
proprio sapere . Ma questo significa 
anche interrogarsi su ciò ch e si sa, 
risalire alle origini del mes tiere, per 
formare da vvero l'architet to. Ma è 
davvero necessario, oggi, l'architetto? 

Figura totale e figura parziale 

Ecco dove il nuovo Sta tuto non si è 
interrogato a fondo. È forse mancata 
un' indagine previa sul m erca to del 
lavoro, e si è perciò ritenuto che gli 
altri m estieri potessero essere "isola
ti" per dar luogo ad altri corsi di lau
rea: in urbanis tica, in restauro, in 
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disegno industriale, etc. 
Ritorna in campo un antico dibattito, 
concernente le scelte fra "specificità" 
disciplinare e disciplina d'insieme: 
figura " totale" e figura "parziale". 
Rispondere a tali quesiti vuoI dire 
produrre uno sfor zo di apprendi
m ento p er il quale il meno ch e si 
possa dire è che non siamo abbastan
za ma turi . 
Per questo preferisco riservarmi un 
ottimistico auspicio. La riforma porrà 
in luce tutte le contraddizioni, rimuo
vendo un a si tua zione s tati ca e di 
comodo. Così facendo, obbligherà 
molti (ma non certo tutti) a ripensare 
ai temi e problemi che la riforma 
stessa ripropone. 
Andiamo verso una crisi vera, forse, 
e perciò salutare per tutti noi. 



IL TRIMESTRE / CIDÀ, TERRITORIO, AMBIENTE 

L'URBANISTICA , 
NON E UN'ISOLA 

Dal punto di vista della 
riforma sembrano profilarsi 
due tendenze. Da un lato la 
tentazione di confezionare 
in fretta tutti i corsi di 
laurea previsti, rispondendo 
all'esigenza di 
specializzazione e 
settorialità; dall'altro, la 
necessità di animare in 
modo adeguato proprio la 
facoltà "madre", 
Architettura, di cui l'autore 
ribadisce la centralità ed il 
valore globale, storicamente 
radicato nella civiltà 
dell'Occidente 

di Nicola Giuliano Leone 
Ordinario di Urbanistica nella Facoltà 

di Architettura dell 'Università di Palermo 

L e facoltà di Architettura nasco
no e giustificano la loro esi
stenza p er il co ntrollo d elle 

qualità fisich e dell'in sediamento 
umano nel suo complesso. La proble~ 
matica della qualità della città e del 
suo costruito, che ne ha d eterminato 
l'origine, si è anda ta arricchendo 
delle questioni territoria li ed ambien
ta li in ragione dell' es te ndersi dei 
modi di occupazione del suolo e per 
il crescere della capacità ed aggressi
vità tecnologica. 
La forma è il nodo che sottende tale 
problematica . Quale forma? Si tratte
rebbe della forma co m e vestito, 
"estetica che si aggiunge" agli usi, o 
della forma come modo complessivo 
di dichiararsi e di essere delle trasfor
mazioni. 
La forma ha una potenza che prescin
de il valore es te tico ch e g li si può 
a ttribuire. 
Essa è e si dichiara in ogni trasforma
zion e a l di là delle inte n zioni del 
bello. La speculazione edilizia produ
ce forme, le attività terzia rie produ
cono forme. Il terri torio si definisce 
in forme che possono più o m eno 
condizionare le sue modifiche future . 
La città definisce forme che resistono 
alle trasformazioni delle nuove azio
ni costruttive. 
L'architettura possiede questa cen tra
lità disciplinare e tenta di applicarla 
alla realtà complessiva delle trasfor
m azioni materiali non perché ignora 
che ci siano nella ci ttà altre compo
n e nti che la m odifica n o, anzi, ma 
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solo perché è convinta che il proget
to, pur tenendo presente e conoscen
do queste altre componen ti, debba 
necessariamente alimentarsi del fisi
co, ovvero della forma sen sibile in 
cui le cose sono, se vuole dare rispo
s te e so luz ioni alla dimensione 
anch' essa fisica della trasformazione. 
La forma è qualcosa di molto diverso 
dal formalismo. Lasciare sola la 
forma è un a tto di presunzione che 
può trasformarsi in bestialità, abban
donarla totalmente significa cambia
re m es tiere. 
La riforma che si annuncia non sem
bra fare chiarezza su molte cose, m a 
alcuni principi s ulla specificità 
dell'attenzione ai "segni fisici" sem
bra averli abbastanza chiari, solo che 
vede la form a prevalentemente alla 
piccola scala, in parte alla media, 
mentre la ignora totalmente alla scala 
più ampia. 

Breve storia di una riforma 
dimezzata 

Il punto di partenza di questa rifor
m a mostra oramai una condizione 
annunciata e non compiuta di netta 
articolazione degli studi in più aree e 
specificità disciplinari con tre corsi di 
laurea attivati anche se solo a Reggio 
Calabria ed in p arte a Venezia. La 
proposta di riforma parte, in prima 
battuta, confermando ed aumentan
do il numero dei corsi di laurea su di 
un piano di parità per lo m eno acca-



demica. Interventi del CUN, con la 
presenza dei professori Docci e 
Parris, rappresentanti delle facoltà di 
Architettura all' organo superiore, 
abbassano il numero degli anni di 
corso da 5 a 4 per le lauree in 
"Urbanistica" e "Storia e conserva
zione" e riducono le ore di insegna
mento relativo alle discipline portan
ti i nuovi corsi di laurea rispetto a 
quelle attivate per la laurea in 
Architettura . Ampie dimostrazioni di 
dissenso dei docenti delle discipline 
interessate conducono il ministro a 
varare una riforma dimezzata. 
La riforma, che arriva in porto con 
un DM del 24/2/93 pubblicato sulla 
c.u. del 2/7/93, appare zoppa man
cando proprio dei due corsi di laurea 
già attivati a Reggio e a Venezia e 
privilegiando un corso di laurea in 
Disegno industriale (D.I.) della dura
ta di 5 anni, che non permette l'eser
cizio della professione di architetto, 
ovvero l'iscrizione all' albo degli 
architetti. : 
Le facoltà di Architettura si attivano 
su tutto il territorio nazionale e vara
no i nuovi statuti conseguenza del 
nuovo ordinamento, dimostrando da 
un lato l'affezione generale ad una 
idea di architettura abbastanza unita
ria e dall'altro criticando ampiamen
te la riforma con accuse esplicite 
all' area della progettazione architet
tonica di avere fatto un colpo di 
mano. 
Ulteriori passi del ministro conduco
no verso un secondo DM che integra 
il precedente con la possibilità di 
accendere i corsi di laurea in 
"Urbanistica" e "Storia e conserva
zione" secondo le indicazioni già pre
cedentemente date dal CUN, ovvero 
composti di 4 anni di corso.* 
La facoltà di Venezia ha già attivato il 
nuovo corso di laurea in Urbanistica 
di 4 anni e la facoltà di Reggio inten
de procedere sulla stessa strada per 

* Il nuovo ordinamento del corso di laurea in 
Pianificaz ione te rritorial e, urb a nistica e 
ambientale (decreto M URST del 19 luglio 1993) 
è s tato pubblicato nella G.U. d el 6 novembre 
1993, mentre qu esto numero di U N /lfER SITA S 
era già in stampa. 
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Urbanistica e Conservazione 
(Restauro), di fatto ritoccando i corsi 
di laurea già avviati . 
Quella chiarezza che ci si aspettava 
dalla riforma di fatto non emerge. Da 
un lato sembra essere confermata in 
modo ufficiale la separazione della 
formazione in più corsi di laurea e 
dall' altro viene ribadita la centralità 
del corso di laurea in Architettura, 
legato alla professionalità dell' archi
tetto europeo, in cui si accentua la 
progettazione architettonica. 
Occorre discernere, all'interno di una 
condizione che appare tinta di troppi 
particolarismi, preconcetti e partigia
nerie perché l'effetto generale che si 
può produrre all'esterno è un'ulterio
re caduta della credibilità degli studi. 

Pregi e difetti di una riforma 
che vuole avere qualità 

Complessivamente il testo del nuovo 
ordinamento appare molto elaborato 
e dettagliato negli intenti e nel qua
dro generale. 
Il solo corso di laurea in Architettura, 
"strutturato in base alla direttiva CEE 
85/384, consente l'accesso all' eserci
zio della professione di architetto e 
deve essere attiva to in tutte le 
facoltà" . Il corso di laurea in Disegno 
industriale rilascia solo il titolo di 
dottore in Disegno industriale e pre
senta Wl monte ore inferiore di 900 al 
corso in Architettura, mentre preve
de, all'interno delle sue 3.600 ore, 250 
da destinare a tirocinio professionale. 
In entrambi i corsi il fatto maggior
mente innovante è la questione dei 
laboratori. Per il corso di laurea in 
Architettura i laboratori hanno carat
teri di maggiore articolazione disci
plinare . Pur privilegiando quelli 
della Progettazione architettonica (4) 
e di Costruzione dell' archi tettura (2), 
non vengono trascurati quelli del 
Restauro dei monumenti (1) e della 
Progettazione urbanistica (1), mentre 
non viene attivato alcun laboratorio 
in Disegno industriale (che pure ha 
natura di progettualità) e in 
Rappresentazione e rilievo che, al di 
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là dei dibattiti sull'autonomia del 
disegno come linguaggio e comuni
cazione dell' architettura, viene consi
derata un'area a servizio della pro
gettazione. Di fatto non si tiene in 
debito conto il fatto che lo spazio del 
laboratorio permette di insegnare 
una pratica del mestiere in modo 
molto più completo e il disegno non 
può essere insegnato solo in corsi for
mativi di carattere teorico. 
Il corso di laurea in Disegno indu
striale presenta di fatto una compo
nente specifica di specializzazione 
molto pronunciata che lo indirizza 
verso una scelta di laboratori tematici, 
pur se variamente articolati, ruotanti 
intorno alla centralità del Disegno 
industriale (Disegno industriale ed 
ambientale, 2; Comunicazione visiva, 
1; Architettura degli interni e allesti
mento, 1; Tecnologia e sperimentazio
ne di prototipi, 1). 
Si configura di fatto una condizione 
in cui la laurea in Architettura appa
re potenzialmente comprensiva della 
tradizione storica dell'insegnamento 
dell' architettura, mentre la nuova 
laurea in Disegno industriale vive in 
un ambito disciplinare di forte spe
cializzazione e settorialità legata alla 
produzione di oggetti e al loro 
ambientamento. 
Con ogni probabilità i corsi di laurea 
in Urbanistica e Conserva z ione 
seguiranno la stessa condizione con
figurandosi come esalta z ioni ed 
approfondimenti di quegli aspetti 
avviati nel corso centrale di laurea in 
Architettura. 
Sembra quasi che il legislatore abbia 
voluto affermare che il solo corso di 
laurea in Architettura, riconosciuto 
dalla CEE, basta per definire il mestie
re di architetto e gli ulteriori corsi atti
vabili, se proprio necessario, costitui
scono un'avventura intellettuale che 
corrisponde ad esigenze locali e spe
cifiche del mondo accademico. 
Per questa ragione non si comprende 
come mai non sia stata perseguita la 
strada delle specializzazioni post
laurea, che avrebbe permesso di sod
disfare l'ansia delle specificità disci
plinari sulla base di una preparazio-
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ne comune e, anche se generalizzata, 
sarebbe di certo costata di meno allo 
Stato. Emerge una realtà alquanto 
incerta che formalmente invita ad 
una esasperata specializzazione 
disciplinare, senza che tale specializ
zazione conduca a mestieri istituzio
nalmente riconosciuti, e nella sostan
za accentua, in una direzione preva
lente, la professionalità tradizionale. 
Infa tti il corso di laurea in 
Architettura da un lato tenta di 
governare, all'interno delle onorevoli 
ragioni della tradizione, tutte le 
forme di professionalità corrente e 
dall' altro, gi us tificato dalla nascita 
degli altri corsi di laurea, riduce 
molte discipline a mero contorno 
della produzione edilizia. 
Appare tra le righe della riforma una 
alquanto tradizionale "predilezione 
per lo spazio fisico" corroborata dalla 
frase "e sulla propria capacità di tra
sformarlo", che ne è l'aspetto signifi
cativo, e che rimaI\da ad una vecchia 
speranza di centralità dell' architettu
ra intesa come produzione creativa 
ed estetizzante delle trasformazioni 
fisiche, nemmeno molto adattata al 
turbinoso mondo contemporaneo. 
Una condizione che ulteriormente 
spinge l'archi tetto verso a ccani ti 
desideri di solitudine creativa, anche 
se spesso nel bel mezzo del testo di 
riforma emergono riferimenti - poco 
rispondenti al contesto degli studi -
all' ambiente e ai problemi ecologici e 
sociali. 
Da questo quadro nascono due possi
bili tentazioni, anzi una tentazione ed 
una necessità, si spera avvertita da 
una congrua maggioranza. 
La tentazione è quella di produrre in 
modo affrettato tutti i corsi di laurea 
previsti e così dare spazio a quella 
richiesta di specializzazione che ha 
animato il recente dibattito. Il fatto 
stesso che molte discipline si sentono 
escluse o ridotte dal quadro della 
riforma che interessa il corso di lau
rea in Architettura spingerà verso 
questa affrettata soluzione. Cosa que
sta che convincerà ulteriormente il 
corso di laurea in Architettura ad 
accentuare posizioni formalistiche e 

ad una sua ulteriore specializzazione 
verso la produzione edilizia. 
La necessità è quella di animare in 
modo adeguato proprio il corso di 
laurea in Architettura per consentire 
di non disperdere alcune centralità 
del mestiere di cui rimarrà ancora 
per lungo tempo depositario solo e 
soltanto proprio questo specifico 
corso di laurea. 
La ragione di questo deposito e futu
ra permanenza della centralità del 
corso di laurea in Architettura non è 
solo giustificato dalla questione pro
fessionale, ma anche da una convinta 
e generalizzata preoccupazione di 
non disperdere il bagaglio culturale e 
disciplinare dell' architettura che, pur 
se problematico, appare fortemente 
radicato e congruente alla storia e 
alla contemporaneità dell'Occidente. 
Tentazione e necessità sono due stra- . 
de che possono non essere contrap
poste, se intese come richiesta di spe
cializzazione nell' ambito di una unità 
fattasi sempre più complessa. 
Allo stato attuale di carenza di un 
dibattito complessivo e di arrocca
mento delle posizioni - ampiamente 
dimostrato anche dai modi in cui si è 
condotta la riforma - appare più 
allettante vivere il sistema delle ten
tazioni ovvero delle fughe verso il 
proprio orticello, alimentando la spe
ranza di posti e di potere accademi
co, che affrontare le necessità, più 
faticose e poco aiutate dal contesto 
politico e ministeriale. 
La maggiore possibilità di manovra 
nell'attivazione di nuove cattedre che 
le leggi concedono ai corsi di nuova 
istituzione oltre alla vetusta classifi
cazione in facoltà scientifiche (desti
nate allo sviluppo) e facoltà umani
stiche (destinate alla stasi), che qual
che ministro inventò negli anni tra
scorsi, ha agevolato l'avventura 
verso la proliferazione disciplinare. 
A questo si è aggiunto il sistema 
delle alchimie delle aree ed ancor più 
dei settori disciplinari che nel caso 
specifico dell' area "Urbanistica e pia
nificazione territoriale" ha prodotto 
due settori disciplinari simili e con 
forti sovrapposizioni di materie. 
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I pezzi dell' architettura 

Che l'architettura abbia una sua forte 
centralità storica nella produzione 
dell' edilizia e che questa centralità si 
sia andata arricchendo verso il con
trollo delle più ampie trasformazioni 
materiali e che questo allargamento 
abbia provocato disorientamenti ed 
incertezze è un da to di fatto . Che 
l'architettura abbia una sua propria 
fisionomia disciplinare nell'attenzio
ne alla specificità fisica delle trasfor
mazioni materiali, ovvero al progetto 
del "segno fisico" è un dato 
anch' esso forse di maggiore interesse 
e rilievo del precedente. 
Nessuno può avere mai pensato che 
la forma fisica delle trasformazioni 
generi se stessa da sola come un DNA 
biologico. Cultura ed economia, 
scienza e tecnologie, etnie e soggetti 
sociali determinano i modi di essere 
delle trasformazioni fisiche e le arric
chiscono di occasioni, ingenerando 
un processo fatto di differenze che 
non lascia sola la forma con la sua 
storia museale. 
L'architettura lascia ta sola con la 
forma si inaridisce e questo vale per 
tutti quei suoi pezzi che la contempo
ranea realtà ha ingenerato . Pezzi ce 
ne sono molti, ma sarebbe un assur
do pensare che tutti possano diventa
re ambiti disciplinari autonomi. Ed in 
qualsiasi caso sarebbe adeguato 
interrogarsi su come essi comunque 
possano appartenere al grande ambi
to del progetto della realtà fisica 
senza disperdere il patrimonio for
mativo unitario e senza inciampare 
nella condizione di mero formalismo. 
La produzione edilizia, il disegno 
industriale, il restauro, l'urbanistica e 
la pianificazione territoriale interes
sano sicuramente pezzi separa bili 
della fisicità delle trasformazioni. 
Ognuna di queste azioni si avvale di 
un complesso sistema di tecniche 
previsionali e di conoscenze che com
pongono i materiali per la determina
zione del progetto, ma mentre le tec
niche e le scienze che le originano 
possono distinguersi, il progetto - e 
le capacità di scelta che esso impo ne 
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- rende vicine ed interdipendenti le 
applicazioni. 
Il problema che la riforma pone 
senza risolverlo è se agevolare e svi
luppare il sistema delle scienze e 
delle tecniche afferenti alle varie pro
cedure del progetto attraverso !'isti
tuzione dei quattro corsi di laurea o 
accentuare la dimensione del proget
to, accettando l'ipotesi della centra
lità della produzione edilizia rispetto 
agli altri campi di applicazione. 
L' incertezza che in prospettiva i corsi 
di laurea pongono è sulla loro reale 
applicazione sociale e sullo sviamen
to che questa produzione di specifi
che professionalità può produrre. 
Diverrebbero attori delle trasforma
zioni fisiche non solo i tradizionali 
architetti, ingegneri e geometri, ma 
anche restauratori, urbanisti pianifi
catori e designer, ognuno con una 
propria cultura ed attenzione 
all' oggetto in una conflittualità per
mane nte tra punti di vista sempre 
più distanti. : 
Rinsaldare tutto ciò dovrebbe essere 
il compito che affianca la questione 
della rivisitazione delle professiona
lità e governare l'oramai avviata isti
tuzione dei corsi di laurea può avere 
lo scopo di non fare dei pezzi 
dell ' architettura un modo per fare 
ulteriormente a pezzi il territorio. 

L'effetto corsi di laurea 

I quattro corsi di laurea attivabili 
costituiscono la nuova tentazione di 
moltiplicazione delle specificità disci
plinari e professionali . La loro attiva
z ione appare problema tica ma la 
riforma spinge di fatto perché essa si 
verifichi. 
Se la tendenza in a tto si realizza, 
attraverso l 'a ttivazione delle com
plesse monadi che la compongono, 
potrà prefigurarsi un quadro abba
stanza allarmante di separatezza 
d elle varie culture disciplinari . 
Con la scusante dell' esistenza d egli 
altri corsi di laurea il corso in 
Architettura tenderà senlpre più a 
specia lizza r s i anch' esso, quindi ad 
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accentuare la sua componente di pro
gettazione edilizia. 
Mancando una visione organica del 
problema, le anime degli altri corsi di 
laurea accentueranno dimensioni 
proprie, rese sempre più specifiche 
dal prevalere delle discipline che ne 
differenziano la na tura . 
L'effetto finale sarà una estrema arti
colazione verso professionalità molto 
sofisticate che possono trovare, al 
momento, campo di applicazione 
nella ricerca e limitatamente nelle 
applicazioni operative. 
Il corso di laurea in Urbanistica ten
derà a diventare sempre più animato 
da intenti di pianificazione economi
ca e sociale con il prevalere delle 
discipline del "non fisico" su quelle 
del "fisico", accentuando una cultura 
del progetto che privilegia gli aspetti 
d ella contra ttazione su quelli della 
trasformazione. 
Il corso di Restauro svilupperà sem
pre più l'attenz ione alla storia e ai 
materiali, determinando una filosofia 
del progetto che privilegia la conser
vazione. 
La centralità del progetto come tra
sformazione fi s ica perderà la sua 
natura e l'architettura del corso in 
Architettura può correre il rischio di 
essere sempre più relegata quale for
mazione per la produzione di alcuni 
manufatti eccezionali nel contesto 
dell' edilizia corrente e non di una 
qualità complessiva dell' abitare. 
Sopperire a tutto ciò significa rinsal
dare gli elementi che danno unità e 
ricomporre la centralità del progetto 
del fisico per il sistema dei vari corsi 
di laurea. 
Allo stato attuale ciò significa essen
z ialmente dare corpo di maggiore 
presenza alle articolazioni disciplina
ri presenti nel corso di laurea in 
Architettura, accettando l'ipotesi che 
esse non sono momenti di più disci
pline diverse che s i integrano sul 
campo del lavoro, come lo possono 
essere la geologia o la geografia nel 
rapporto con l'architettura, ma com
ponenti di una stessa disciplina e di 
un mestiere che u sa lo stesso lin
guaggio. 
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Gli sbocchi professionali 

Tra i tanti mestieri quello dell' archi
tetto appare essere in Italia il più 
legato a forme di produzione artigia
nale. Ciò dà luogo ad una realtà pro
duttiva mediamente bassa con punte 
che rappresentano invece casi di vera 
eccezionalità. Tutto ciò va a conforto 
di un' idea dell' architettura con la 
"A" maiuscola e a detrimento di quel 
tessuto di azioni complessivo che di 
fatto determina la qualità dell'inse
diamento umano sul territorio. 
Il tutto è aggravato dalle molte origi
ni degli abilitati a mettere mano alle 
trasformazioni fisiche. 
La riforma convalida questa idea 
della professione condotta in modo 
soggettivo ed individualistico, 
lasciando il tutto in una condizione 
di totale incertezza visto che nessun 
altro corso di laurea, oltre quello in 
Architettura, abilita all ' iscri z ione 
all' albo professionale contempora
neamente all'attivazione di altri tre 
corsi di laurea. 
Di fatto si configura una realtà che 
spinge a trovare strade non dire tte 
per il superamento del problema. 
Le associazioni accreditabili, nuove 
leggi che assicurano forme occupa
zionali, una riforma dell' organizza
zione del lavoro, un nuovo costume 
sociale, una diversa configurazione 
dell' organico degli uffici pubblici, 
un' apertura degli Ordini professio
nali verso la definizione di albi sepa
rati : tutte strade che, nella comples
sità del rapporto tra domanda ed 
offerta di lavoro, troveranno diffi
coltà e forti oppositori e che appesan
tiranno il clima se non si opera in 
m a niera preventiva ed organica 
anche sviluppando una nuova capa
cità di raccordo tra attori ed istituzio
ni. 
La domanda di lavoro ha sempre 
ma tura to e definito l'offerta. Allo 
sta to a ttuale le specializzazioni le 
faceva la domanda con r e lative 
approssimazioni nei contenuti, ma 
anche con una certa inventiva specifi
ca del mondo del lavoro. 
Siamo giunti ad un livello esplosivo, 
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dove alla formazione non corrispon
d e più la domanda e dove occorre 
una r ea le riorga nizzazion e d el 
mondo d ella professione. . 
L'interrelazione tra discipline e la 
d efini zione di gruppi organici capaci 
di risolvere un problema n ei suoi 
compless i aspe tti div e n go no una 
condizione necessaria ed una oppor
tunità di sa lto di qualità d elle attività . 
Chi ancora ragiona opponendo ad un 
artigiano un altro artigiano, anche se 
assistito dal calcola tore, non farà che 
riproporre un vecchio modello ina
datto ad afferrare l'a ttuale realtà. 
Tutto ciò senza volere criticare quella 
capacità di applicazione propria 
d ell'intelligenza artigiana, che ancora 
di s tin g ue molto d e ll 'operar e 
d ell ' architetto e che vu ole toccare le 
cose e far transitare le idee dalla testa 
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alle m ani e viceversa. 
La s trada appare quella di compren
d ere com e gli oggetti si siano evoluti 
nel mondo contemporaneo e com e le 
differenze delle componenti che ani
mano l'oggetto d ebbano essere con
trollate e governate. 
La professione ad esempio del fare 
Piani regolatori, che interessa un 
ogge tto ch e n o n è più unico com e 
l'insediamento umano, dovrà neces
sariam ente comprendere più specifi
cità disciplinari, ovvero abilitati di 
diverse discipline, capaci di integrar
si tra loro. Tutto ciò com unque non 
sminui sce la fig ura dell'urbanista 
anzi la rende più specifica e mira ta 
a llo scopo della forma zione del pro
get to di piano. 
La necessità di sviluppare il dialogo 
appare evid ente, per questo occorre 
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una riforma del m es tiere e delle sue 
applicazioni che può vedere solo in 
ultima istanza il ritocco della questio
ne degli Ordini professionali. Questo 
per evitare che tutto si scIerotizzi in 
confezioni prefiguranti una realtà che 
appare sempre più fluida e si lasci 
a perto il mondo del lavoro alle 
potenzialità future. 
Per risolvere questi problemi, pren
dere in pres tito un modello straniero 
non appare la s trada più opportuna, 
sia perché non è necessario ricorrere 
agli errori degli altri per sanare i pro
pri, sia perché anche in altri paesi il 
contributo d elle mutazioni contem
poranee alla richiesta di cambiamenti 
d el rapporto u om o-sa p ere-Iavoro è 
analogo se non più forte che in Italia. 
Il rischio d elle lauree senza applica
z io n e diretta nel lavoro ri m a n e 



comunque enorme. Se si pensa al 
caso di Sociologia di Trento si può 
scorgere come un'intelligenza, pro
dotta anche ad alto livello, se non 
trova ragioni sociali di misura e veri
fica della sua verità nel lavoro, può 
impazzire, produrre degli sbandati e 
conseguentemente attivare campi di 
applicazione distorcenti le verità per 
cui è stata amorevolmente costruita. 
Allo stato presente non appare esser
ci una soluzione predefinita al pro
blema, c'è solo la necessità di lavora
re per cercarla. 
Pensare che le cose si risolvono da 
sole appare poco soddisfacente ed 
attivare i corsi di laurea di nuova isti
tuzione deve necessariamente confi
gurarsi come un atto di responsabi
lità complessiva nei confronti della 
materia disciplinare e delle sue appli
cazioni. Chi ha lavorato alla loro isti
tuzione ha acquisito un bagaglio 
notevole di esperienza e di proble
matiche che va recuperato e confron
tato con un respiro di lunga durata 
capace di costruire una credibilità nel 
complessivo contesto dell' architettu
ra, superando le contingenze attra
verso le quali sono stati prodotti. 

Le attese e la praticabilità 
della riforma nell' ambito 
dell' urbanistica 

Tra i vari nuovi corsi di laurea, atti
vati ed attivabili nell'ambito delle 
facoltà di Architettura, quello in 
Urbanistica appare essere il più anti
co, fatto naturalmente salvo il corso 
di laurea in Architettura. Esso è 
anche il più sperimentato e quindi 
quello di cui si può parlare dei prece
denti. 
I precedenti comunque non sempre 
aiutano a capire e a indirizzare, a 
volte pesano come strade tracciate 
per un particolare momento ed in 
connessione ad urgenze di un'epoca. 
L'urbanistica e la pianificazione terri
toriale sono peraltro discipline i cui 
principi generali e le cui tematiche 
possono essere molto sensibili alle 
mutazioni sociali e politiche con una 
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durata nel tempo inferiore ad altre 
discipline. 
Il corso attivato a Venezia, proprio 
per il valore dei conducenti, è stato di 
fatto avviato su di una problematica 
di attenzione alla pianificazione 
regionale (era il momento dei piani 
globali e della riforma dello Stato con 
l'istituzione delle Regioni a statuto 
speciale) e si è modificato ed arricchi
to sulla base di studi urbani di emi
nente carattere socio-economico. Il 
corso di Reggio, nato successivamen
te, si è arricchito di studi urbani e 
regionali, seguendo di fatto la strada 
della pianificazione con risvolti 
ambientali. 
Una crisi di identificazione del ruolo 
del piano accompagna queste nascite 
anche se emerge la cognizione della 
centralità della pianificazione come 
necessità di un' epoca dalle molte e 
conflittuali iniziative di trasformazio
ne. 
Il crescere delle tecniche di valutazio
ne e controllo delle scelte e la neces
sità di un raccordo tra i soggetti delle 
trasformazioni si è affiancato ad un 
concetto di piano come griglia astrat
ta di opportunità misura bili volta per 
volta in relazione ad occasioni e pro
gettualità emergenti dal mutare della 
domanda. 
La spinta attuale ad avventurarsi in 
queste tecniche dell'astrazione con
duce a cimentarsi sul terreno che 
governa la domanda e l'offerta di 
spazio trascurando i modi in cui si 
compiono le trasformazioni sul terri
torio, nella sostanza dando peso 
ridotto alla natura stessa e alla com
plessità del costruito. 
Le attese per i nuovi corsi di laurea in 
Urbanistica possono mirare a defini
re un rapporto più equilibrato tra 
"pianificazione" e "analisi" evitando 
che lo sforzo per un riconoscimento 
ufficiale dell'autonomia delle due 
componenti conduca ad una accen
tuazione ulteriore delle separatezze 
disciplinari. 
Una rivisitazione dei contenuti dovrà 
definire un diverso peso dell'atten
zione alle trasformazioni fisiche e 
questo non solo per privilegiare una 
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cultura ed un operare proprio degli 
architetti, ma per permettere di dare 
verità ad una disciplina che, lasciata 
sola nel sistema delle pressioni socia
li e della libera contrattazione, risente 
di fatto dei limiti di una conduzione 
fortemente influenzabile dalla politi
ca e dalle ideologie. 
A tale proposito basta pensare quan
to sia difficile riprendere in mano il 
territorio degli Stati ex sovietici, dove 
la centralità della fabbrica ha deter
minato un'urbanizzazione ed un uso 
del suolo assolutamente inadatto ad 
una società che vuole ridare peso ai . 
principi di libertà. Il territorio del col
lettivismo si oppone fisicamente alle 
trasformazioni future. I suoi modi 
d'uso dovranno necessariamente 
tenere in conto il peso del costruito e 
delle sue potenziali modifiche. 
Trascurare la dimensione fisica signi
fica assegnare solo alla dimensione 
politica ed ideologica il ruolo del pia
nificare e questo non giova alle 
nuove necessità dell'ambiente e 
dell' attenzione alla storia localizzata 
in manufatti e cultura sociale. 
Ma allo stato attuale spostare tutta 
l'attenzione sul corso di laurea in 
Urbanistica significa non cogliere 
quanto di ambiguo esiste nella recen
te riforma ed accettare un'ipotesi di 
difficile praticabilità . Essi potranno 
essere attivati limitatamente ed in 
modo necessariamente sperimentale. 
Occorre rispondere dando corpo ad 
un'adeguata impostazione delle 
materie che compongono l'insegna
mento dell'Urbanistica proprio nel 
corso di laurea in Architettura che 
rimarrà il formatore del mestiere 
dell'architetto, inteso in senso tradi
zionale, sino ad una nuova riforma. 

Un monito: non lasciamo 
sola l'urbanistica 
(e l'architettura) 

Si tratta di evitare che l'urbanistica 
rimanga sola con le sue tecniche e le 
sue procedure di formazione del 
piano e ciò vale a maggior ragione 
per la progettazione architettonica . 
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Per questo occorre riattivare un ade
guato equilibrio tra le discipline della 
storia, della valutazione e delle anali
si e le discipline del progetto e rivol
gersi al campo della progettazione 
architettonica con un'attenzione 
nuova capace di informare le ragioni 
dell'architettura e dell'urbanistica . I 
laboratori possono diventare vera 
occasione di scambio disciplinare uti
lizzando adeguatamente le 60 ore 
"da attribuire" e collegandoli ai corsi 
monodisciplinari o integrati, cosid
detti teorico-formativi . 
Da questo punto di vista la riforma 
offre fatti innovativi che vanno ade
guatamente utilizzati e rispetto ai 
quali non è possibile dare le dimis
sioni pensando ai corsi di laurea 
come un rifugio disciplinare. L'atten
zione del prossimo anno accademico 
deve essere necessariamente rivolta a 
riempire all'interno l'impalcatura 
della riforma innan:ç;i tutto del corso 
di laurea in Architettura. 
Lasciare sola l'architettura o l'urbani
stica significa non riconoscere che lo 
"spazio fisico" ha un' anima che 
occorre ricercare nella complessità 
del mondo contemporaneo e con una 
forte attenzione alle realtà localizza
te. Senza quest'anima il "segno fisi
co" non ha nemmeno una forma pro
pria, ma tende a prenderla in prestito 
a volte solo dalle riviste alla moda. 

Cronistoria di un percorso 
che va dal primo 

dopoguerra all'oggi: ovvero 
dalla nascita dell"'edilizia 

urbana" come disciplina 
sino all'affermarsi, faticoso 

e a tratti ibrido, 
dell'urbanistica come 

campo autonomo. Né tale 
cammino può dirsi ancora 

concluso 

IL TORMENTATO 
CAMMINO 

DELL'AUTONOMIA 
DISCIPLINARE 

Gli urbanisti non sono ancora 
riusciti, nella breve storia della 
loro disciplina, a porre riferi

menti permanenti sui contenuti 
essenziali del loro lavoro e, neppure, 
sono riusciti a determinare una linea 
continua da seguire per raggiungere 
le finalità, ampliate, arricchite, sem
pre più complesse, che erano loro 
assegnate; non deve stupire, pertanto, 
se non è rintraccia bile un percorso 
evolutivo largamente condiviso, 
come non è nemmeno configurabile 
un sistema concettuale unitario che 
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di Giulio Tamburini 
Ordinario di Urbanistica nella Facoltà 

di Ingegneria dell'Università dell'Aquila 

fissi le principali coordinate alle quali 
di tempo in tempo riferirsi: il rappor
to con le altre discipline della modifi
cazione, la costituzione e le relazioni 
delle distinte fasi del Piano, i differen
ti ruoli presen ti e necessari nell' a tti
vità di pianificazione sono stati varia
mente interpretati dai diversi prota
gonisti così che si è resa sempre più 
difficoltosa la tessitura di una trama 
per una codificazione diffusamente 
accolta. L'esigenza per una costruzio
ne disciplinare viene accantonata per 
una maggiore estensione del campo 



degli interessi scientifici ed esemplari 
che superino comwlque le esperienze 
precedenti. L'accentuato sperimenta
lismo e l'assenza di sedimen tazione 
hanno ostacolato l'individuazione dei 
contenuti e delle connessioni indi
spensabili, hanno sottoposto l'appa
rato formativo a periodiche, radicali 
revisioni che hanno fatto smarrire il 
senso della costruzione disciplinare, 
che veniva, essa stessa, posta in 
discussione. 

1991. Nasce l'I/edilizia 
cittadina" 

Per dare conto di tali difficoltà vanno 
ripercorse le tappe dell'introduzione 
e della collocazione autonoma 
dell' urbanistica nell' ordinamen to 
dell'istruzione superiore a partire dal 
1919, dal momento in cui venne pre
visto l'insegnamento obbligatorio di 
Edilizia cittadina nel programma 
degli studi della neonata Scuola 
Superiore di Architettura di Roma 
che iniziò i corsi già dal 1920. La tito
lazione della materia - che fu inse
gnata da Marcello Piacentini ininter
rottamente fino al 1952 e che dal 1932 
assunse la denominazione definitiva 
di Urbanistica - era limitativa per la 
riduzione dei problemi urbani a 
quelli dello sviluppo edilizio dei cen
tri urbani, mentre Giovannoni già dal 
1907 aveva previsto la materia 
Estetica della città in una proposta di 
programma per la scuola di 
architetti!; nelle facoltà di Ingegneria 
la tecnica urbanistica viene introdotta 
nel 1936 nell'ordinamento nazionale 
come obbligatoria per gli allievi edili 
anche se in precedenza era stata 
introdotta, dagli inizi degli Anni 
Trenta, in alcune sedi come materia 
facoltativa. Sin dalla sua introduzio
ne nell' ordinamento universitario, 
l'urbanistica si è trovata in una collo
cazione più vantaggiosa nella scuola 
di architettura rispetto a quelle di 
ingegneria e tale circostanza ha con
tribuito a dare in seguito ai giovani 
architetti neolaureati una capacità di 
affermazione di particolare spicco 
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proprio nel periodo in cui prendeva 
forza il dibattito sulla pianificazione 
della città nell' elaborazione culturale 
e nella pratica professionale. 

L'egemonia dell'ideazione 

Come è stato recentemente notat02 

l'impianto della disciplina urbanisti
ca in Italia si struttura a partire dagli 
Anni Venti mentre è nel decennio 
successivo che la disciplina viene sta
bilita, e viene affermata la sua auto
nomia culturale e operativa. Tale ori
gine non è del tutto estranea ad una 
sorta di diritto di primogenitura che, 
da allora in poi, collocherà gli studi 
di architettura come sede preferen
ziale degli studi di urbanistica con 
una rilevante conseguenza nel campo 
professionale; infatti dall' acceso con
trasto - anche generazionale - che 
proprio negli anni immediatamente 
precedenti la guerra (sono gli stessi 
anni di incubazione della legge urba
nistica) vide contrapposte le posizio
ni dei tecnici della pubblica ammini
strazione - per lo più ingegneri - e 
quelle dei progettisti - per lo più 
architetti - emerse una divaricazione 
all'inizio professionale, successiva
mente culturale . Quella polemica 
sancì di fatto la distinzione e la sepa
razione concettuale tra ideazione e 
realizzazione dell'intervento urbani
stico e stabilì l'egemonia del primo 
momento rispetto al secondo, egemo
nia dalla quale, con grande fatica, si 
sta tentando ora di uscire. Ne derivò 
in definitiva una collocazione privile
giata, se non esclusiva, delle discipli
ne urbanistiche nelle scuole di archi
tettura che avanzavano a buon titolo 
credenziali fondate sulla storia e 
sulla tradizione3

; non si tenne conto, 
peraltro, che la città aveva subìto 
nell'Ottocento mutamenti tanto radi
cali da rendere difficilmente ricondu
cibile la necessità sociale ed economi
ca del piano moderno alle modalità 
del progetto della città rinascimenta
le o barocca. L'urbanistica nelle scuo
le di ingegneria fu mantenuta ma, 
salvo che in pochissime sedi, sotto le 
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sembianze della tecnica urbanistica e 
in posizione ristretta; nelle scuole di 
architettura si affermò, si ampliò e 
crebbe in tale misura che ben presto 
si pose con forza quasi pari a quella 
delle discipline architettoniche, 
ricomprese al suo interno conoscenze 
derivate da altre tecniche, l'igiene, la 
costruzione di strade, i trasporti, 
come dimostrano i manuali 
dell'epoca e come Luigi Piccinato si 
trovò a ribadire.~ 

Il prin;lO .conve~no di 
urbamshca a SIena 

Nel 1949 Giovanni Astengo e 
Ludovico Quaroni nella rinata rivista 
Urbanistica posero con grande evi
denza il problema dell'autonomia 
dell'urbanistica. Scriveva Astengo: 
"Se l'urbanistica rivendica oggi una 
sua autonomia, come attività teorica 
e pratica, è necessario che coloro che 
la sostengono operino per individua
re e definire, il più nettamente possi
bile, il suo campo d'azione".5 
Quaroni sviluppa polemicamente, 
soprattutto nei confronti degli archi
tetti, il tema della distinzione sgom
brando il campo dai più fastidiosi 
luoghi comuni che avevano costante
mente appesantito la precedente 
polemica e avevano impedito che si 
iniziasse un vero dibattito (ad esem
pio, l'architettura è arte o scienza?) 
ma non coglie l'occasione - in qual
che modo fondativa della disciplina -
per ribaltare la questione e farla dipa
nare a partire dai contenuti che 
l'osservazione continua e sistematica 
della realtà insediativa suggeriva di 
tempo in tempo; tuttavia verso il ter
mine del proprio saggio, Quaroni 
riafferma l'indispensabilità dell' isti
tuzione di una "scuola speciale" 
della quale non fornisce caratteristi
che e tanto meno programmi ma per 
la quale invoca un saldo ruolo istitu
zionale che superi "le inutili debolez
ze dei corsi speciali che in torno al 
1935 furono tenuti presso qualche 
università italiana per sopperire alla 
allora insufficiente preparazione 
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degli ingegneri e degli architetti".6 
Quaroni, concludendo, chiede l'aper
tura di un dibattito che l'Istituto 
Nazionale di Urbanistica organizzò 
nel 1951, con il "I Convegno 
Nazionale di Urbanistica di Siena"7; 
con molto ottimismo l'INu prospetta
va un seguito a tale iniziativa ma cosÌ 
non fu per quasi trent' anni, certa
mente non insignificanti né per 
l' urbanistica, né per l'università. 
D'altra parte il Convegno di Siena 
non smentì l'incapacità di porre alcu
ni punti fermi sui contenuti e sui 
metodi di insegnamento, acclarò la 
divisione e la spaccatura tra gli urba
nisti accademici, la loro insensibilità 
verso le istanze dei giovani colleghi 
s tuden ti o neola urea ti per una 
discussione che affondasse con deci
sione nella realtà, la loro incompren
sione per le intuizioni più interessan
ti e moderne come quella di Astengo 
che avanzava l'ipotesi di una nuova 
facoltà "la facoltà di Architettura, 
Edilizia ed Urbani'stica che potrebbe 
consentire nel suo seno una prepara
z ione-base comune, con numerose 
articolazioni facenti capo a specializ
zazioni distinte. Si potrebbe cosÌ 
creare fin dall'inizio la figura 
dell'urbanista come individuo com
pleto e preparato in tutti i campi del 
suo operare".8 
Ci si dovrebbe stupire che, pur utiliz
zando una struttura formativa anti
quata e sorda, l'urbanistica abbia tut
tavia progredito, abbia mantenuto 
una capacità di avanzamento, mal
grado vistosi errori di percorso; si 
deve credere che la presenza di alcu
ne personalità forti, l'attrazione eser
ci tata sulle intelligenze più vivaci 
dalla complessità e mutevolezza , 
dalla varietà e imprevedibilità del 
fenomeno urbano, le sollecitazioni 
provoca te dall' intreccio con l'azione 
politica e con le dinamiche sociali, 
mantennero comunque elevati i livel
li dell' elaborazione scientifica, ma 
non bastarono - non potevano basta
re - per costituire un' allargata, consi
s tente e consapevole categoria pro
fessionale, anche attualmente disper
sa e incerta. 

1970. Nasce a Venezia un 
nuovo corso di laurea 

La convinzione, la lucidità, la deter
minazione di Astengo condussero 
nel 1970 all'istituzione del corso di 
laurea di Urbanistica presso l'Istituto 
Universitario di Architettura di 
Venezia . Come spiegò Astengo stesso 
al Convegno sull'insegnamento uni
versi tario dell' urbanistica del 19809 

era da riconoscere "la concatenazione 
logica che dagli Anni Ottanta ha con
dotto alla formazione di questa 
nuova istituzione universitaria e alle 
ragioni contingenti che hanno deter
mina to la sua anomala collocazione 
nell'ambito delle facoltà di 
Architettura". Di fatto l'iniziativa per 
il nuovo corso di studi doveva com
pletarsi con l'elevazione in facoltà, 
come l' Istituto di Venezia nel 1972 · 
aveva chiesto senza esito, per il bloc
co nella istituzione di nuove facoltà 
stabilito dalla cosiddetta legge 
Codignola. In coerenza con tale 
impostazione, il piano degli studi era 
del tutto autonomo rispetto a quello 
del corso di laurea in Architettura, 
era imperniato in fonna robusta su 
dodici insegnamenti di urbanistica 
(teorie, analisi e progettazione) tra i 
quali il nucleo centrale era rappre
sentato da cinque corsi di progetta
zione urbanistica disposti uno per 
ciascun anno. Completavano la rosa 
dei diciotto insegnamenti fondamen
tali cinque corsi dell'area economico
giuridica e sociologica, un corso di 
ecologia, altri di carattere tecnico. È 
da notare la presenza esigua delle 
discipline storiche (anche se tra gli 
insegnamenti facoltativi con storia 
delle teorie era compresa storia 
dell' architettura), men tre in seguito 
Astengo stesso nel citato convegno 
del 1980 affermava che base della 
preparazione dell'urbanistica era la 
conoscenza storica: "un taglio stori
co-critico illustrativo di casi antichi 
ed attuali, dovrebbe essere di gran 
lunga preferibile, a mio avviso, ad 
una impostazione più strettamente 
tecnica, che risulterebbe sempre 
necessariamente parziale e superfi-
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ciale per ristrettezza di tempo e per 
assenza di verifiche sul campo, e che 
potrebbe ancora innescare nell' allie
vo architetto o ingegnere l'illusione 
di essere stato messo in grado di 
saper fare" , lO In un periodo nel quale 
ricerca e professione erano caratteriz
za te se non dominate dall'ossessione 
territoriale, il nuovo corso di laurea 
concedeva una posizione del tutto 
marginale alla pianificazione territo
riale che, come tale, non compariva 
neppure nell' ordine degli studi; non 
si riconosceva, in altri termini, la 
distinzione mutuata dalla cultura 
anglosassone tra p/anning e design 
che, con qualche approssimazione, si 
possono tradurre in pianificazione 
economico-territoriale la prima e pro
gettazione urbanistica la seconda, 
anche se in due ma terie marginali 
(esperienze di pianificazione urbani
stica a livello territoriale, esperienze 
di pianificazione urbanistica a livello 
urbano) si alludeva all' esistenza di 
due livelli diversi. 
Il nuovo corso di laurea, quindi, i i 
presentava del tutto distinto da quél
lo di Architettura, con un campo 
assolutamente autonomo, quello 
della progettazione complessiva 
dello spazio fisico, inserita - sia pure 
con timidezza - in un processo di 
pianificazione tmitario. Si rispondeva 
pertanto a chi, dal campo della pro
gettazione architettonica, preferiva 
rimanere dell'idea che per distin
guersi dall'architetto, un tecnico 
potesse dedicarsi esclusivamente al 
p/al1ning mentre ogni atto di forma
lizzazione dello spazio non potesse 
non restare nell' ambito dell' architet
tura. 

"Planning" e Il design" 

Non si trova traccia importante di uno 
sforzo teso a chiarire l'autonomia e la 
sovrapposizione dei due campi come 
pure Quaroni aveva iniziato a fare nel 
1950; osservarono Tutino, Cressati e 
Zanini nel più volte citato Convegno 
del 1980 (detto anche Convegno di 
Preganziol, dove si trovava la sede del 



corso di laurea in Urbanistica): "È un 
fa tto innegabile che la ricchissima 
massa di esperienza raccolta in 
trent' anni di prassi urbanistica in 
Italia ha prodotto a livello di acquisi
zioni sistematizzate nella disciplina 
poco più che alcuni saggi descrittivi, e 
nessuno sforzo serio di teorizzazione, 
nessun risultato trasferibile perciò in 
progressi complessivi a livello disci
plinare"." Tale considerazione ricon
duce a riconoscere connotati penna
nenti del nostro dibattito: difficoltà di 
pervenire ad un consolidamento della 
disciplina, accentuato e prolifico spe
rimentalismo, conseguente impossibi
lità di produrre percorsi formativi sta
bili che evitassero di affastellare mate
rie su materie, alcune di contenuti 
vaghi, e promuovessero capacità di 
sintesi, di rappresentare e immaginare 
il mondo delle relazioni. Se, inoltre, si 
ricorda che le occasioni di intensifica
zione delle proposte di cambiamento 
coincidenti con scadenze delicate 
dell' ordinamento universitario (1980 
formazione dipartimenti, 1988 riforma 
raggruppamenti concorsuali, 1991 
definizione dei nuovi settori concor
suali ex lege 341/90, 1993 adeguamen
to alla direttiva CEE del 1985 sulla pro
fessione dell' architetto e nuovo ordi
namento del corso di laurea in 
Ingegneria edile) hanno dovuto subire 
le conseguenze di altre preoccupazio
ni e tensioni, se si aggiunge che i gravi 
ostacoli frapposti alla costituzione di 
un albo professionale dei pianificatori 
urbanistici e territoriali (malgrado 
l'impegno governativo: DDL approva
to dal Consiglio dei Ministri il 5 
dicembre 1984), provocarono una 
forte riduzione degli iscritti al corso di 
laurea in Urbanistica, si comprende
ranno le ragioni del continuo sbanda
men'to tra posizioni estreme (ancora, 
pare incredibile, plaJ1nil1g e design!) e 
le motivazioni del nuovo ordinamen
to del corso di laurea in Pianificazione 
del quale si attende, imminente, 
l'approvazione ministeriale. Per 
meglio descrivere questa lùtima confi
gurazione del corso di laurea, occorre 
per somme linee analizzare l'ordina
mento precedente scaturito dal DPR 
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806 del 1982, in un periodo in cui pro
fessione di urbanista e provenienza 
scolastica erano ormai divaricate e in 
cui si preferì ricondurre gli studi di 
pianificazione a confrontarsi diretta
mente con quelli di architettura, si 
preferì innestare di nuovo l'urbanisti
ca nel vigoroso ceppo comune 
dell' archi tettura, così come veniva 
rivendicato dalla scuola compositiva 
veneziana; con il DPR 806/82 si è pre
scelta la strada dell' omogeneizzazione 
dell'urbanista ad una specificazione -
tra le tante possibili - della figura 
dell' architetto, istituendo l'indirizzo 
urbanistico nel corso di laurea in 
Architettura, accanto al corso di lau
rea in Urbanistica, ridenominato per 
l'occasione corso di laurea in 
Pianificazione territoriale ed urbani
stica: le due aree disciplinari che con
notano indirizzo e corso di laurea pre
sentavano alcune differenze che var
rebbe la pena considerare per com
prendere fino a che punto essi confi
guravano realtà formative veramente 
distinte o, piuttosto, l'indirizzo non 
costituisce una sottospecie, molto ras
somigliante, del corso di laurea, 
togliendo di fatto consistenza a 
quest'ultimo come percorso formativo 
autonomo, date le maggiori opportu
nità di lavoro offerte dalla laurea in 
Architettura. 

Un itinerario incerto 

Dopo a ver ricorda to che il DPR 
806/82 raggruppava le discipline in 
nove aree alle quali attingevano gli 
indirizzi secondo un dosaggio prefis
sato, si verifica che, analizzando le 
due aree maggiormente caratteriz
zanti e cioè quelle della progettazione 
territoriale ed urbanistica e quella 
socio-economica, le differenze non 
erano tali da costituire strutture 
didattiche nettamente diverse: la 
riforma della facoltà aveva di fatto 
considerato il corso di laurea in 
Pianificazione come una sorta di 
corso supplementare (di perfeziona
mento) di quello in Architettura. 
Bastino due dati: delle novantasei 
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discipline previste dal DPR per il 
corso di laurea in Pianificazione sol
tanto sedici non erano comprese nel 
corrispondente elenco del corso di 
laurea in Architettura; inoltre, rispet
to all'indirizzo urbanistico di 
Architettura il corso di laurea in 
Pianificazione prevedeva tre materie 
urbanistiche in più (alcune delle 
quali, come Progettazione del territo
rio, di non definiti contenuti specifici) 
e lo stesso num.ero di materie econo
miche. In altre parole, fu data vita ad 
un ibrido con un numero di studenti 
assai ridotto, e che più di una volta si 
costituì come complemento del corso 
di laurea in Architettura, dando 
luogo a commistioni e confusioni del 
tutto improduttive. Nel periodo più 
recente, nell'ultimo decennio, si affie
volì l'entusiasmo dei primi anni, si 
attenuò la capacità di elaborazione, 
più vivace ormai nel versante delle 
progettazioni architettoniche e urba
ne. Si tentò nel 1990 la strada della 
trasformazione in facoltà, votata a 
Reggio Calabria e a Venezia ma non 
inserita nel Piano triennale; si speri
mentò, più estesamente che nel pas
sato, l'iniziativa delle scuole di spe
cializzazione, si elaborò soprattutto 
nei dottorati di ricerca che, in alcuni 
casi, fornirono prove di elevato valo
re scientifico. Si stava percorrendo un 
itinerario ancora incerto, non privo 
tuttavia di spunti, di arricchimenti, di 
prospettive; la scadenza per il nuovo 
ordinamento delle facoltà ha imposto 
peraltro un brusco arresto al dibattito, 
tutt'altro che concluso per quanto 
riguarda l'urbanistica, approfondito e 
articolato per quanto riguarda l'archi
tettura, e ha portato ad una nuova cri
stallizzazione degli studi con la defi
nizione di una nuova "tabella" che, 
come si è accennato, è in via di appro
vazione presso il Ministero. 

Il corso in Pianificazione 
territoriale, urbanistica e 
ambientale 

Il corso viene denominato corso di 
laurea in Pianificazione territoriale, 
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urbanistica e ambientale, ha una 
durata di quattro anni con almeno 
2.800 ore di insegnamento; i fonda
menti culturali sono compresi in sei 
campi, teorie e metodi della pianifi
cazione e progettazione, storia, carat
teri e trasformazione dell'ambiente 
naturale e costruito, attività sociali ed 
economiche, contesto politico giuri
dico ed istituz ionale, s trum enti di 
attuazione delle politiche di piano. In 
parallelo vengono fissa ti i compiti 
del laureato che, oltre che dell'elabo
razione dei piani urbanistici e territo
riali dovrà occuparsi di analisi delle 

strutture territoriali e delle loro tra
sformazioni, della redazione di stru
menti di programmazione settoriale, 
della valutazione di impatto di pro
grammi e piani. Non si vuole dare un 
giudizio puramente aritmetico 
dell'organizzazione didattica ma cer
tamente l'ampiezza dell'arco discipli
nare fa temere una preparazione 
dispersa e sin d'ora articolata in un 
ventaglio esteso di insegnamenti 
tabellari in numero - salvo errore -
di 125 afferenti a 43 settori disciplina
ri. Il testo precisa in verità che "le sin
gole sedi al momento della redazione 
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degli statuti o dei regolamenti didat
tici di ateneo ( ... ) daranno corso a 
propri più specifici progetti didattici 
che tengano conto delle realtà territo
riali, socio-economiche e culturali, 
nonché delle offerte didattiche pre
senti nei rispettivi atenei" ma la 
vastità della materia messa in gioco 
provoca un disorientamento che por
terà a prescegliere le soluzioni più 
praticabili n e lle facoltà di 
Architettura, considerato che i due 
settori disciplinari dell'urbanistica 
sono presenti con quasi tu.tti i corsi 
disponibili e che la possibilità di in te-



grare insegnamenti di altre discipline 
si è dimostrata di difficile attuazione. 
Si è voluta offrire, in altri termini, 
l'opportunità di costituire un corso di 
laurea del tutto autonomo rispetto a 
quello di Architettura, con un distac
co netto dall ' antico ceppo culturale, 
ma le condizioni reali che debbono 
tener conto del probabile blocco degli 
organici, comporteranno - per lo 
meno all'inizio - un sostanziale 
affiancamento ai corsi di architettura. 
Nelle sedi più grandi, che potranno 
godere dell'apporto di altre facoltà, 
potrà essere avviata una fase speri
mentale ma c'è da chiedere comun
que molta prudenza per evitare, 
dopo tante traversie, di dare vita ad 
un programma formativo incerto, 
vincolato alle necessità operative e 
non in grado di esprimere tutte le 
potenzialità certamente non esigue -
che la cultura urbanistica possiede; le 
risposte dovranno essere chiare, 
magari limitate, per ottenere l'ascolto 
e il riconoscimento e la domanda 
delle strutture sociali e poÌitiche. 
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La sintesi non nasce 
dall' assemblaggio 

Sono convinto che la base della 
nostra elaborazione culturale è limi
tata alla conoscenza dello spazio fisi
co, mentre i processi della trasforma
z ione - "le interazioni tra cambia
mento sociale e modificazioni dello 
spazio"12 - non sono approfonditi e 
non superano il livello intuiti va; si 
deve comunque rintracciare e tenere 
fermo un asse centrale per il pro
gramma formativo (Astengo lo indi
viduava in cinque corsi di progetta
zione urbanistica) per non lasciare ad 
un assemblaggio casuale di materie, 
dettato dalle contingenze, il compito 
di condurre a sintesi gli studi . 
"Una parte centrale della nostra edu
cazione e della nostra ricerca dovreb
be essere una riflessione critica sui 
successi e i fallimenti passati e pre
senti".13 La riflessione va innanzitutto 
portata sugli esiti della scuola nelle 
diverse forme: con l'estensione della 
pra tica del con trollo degli accessi 
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(dis torcen te perché fi ssa to sulla 
disponibilità delle sedi e non sulla 
esigenza dell' occupazione) e nella 
prospettiva dell'autonomia degli 
studi di urbanistica, abbiamo l'obbli
go di definire strutture e percorsi 
dida ttici ai fini d ella loro efficacia 
contenendo lo sperimentalismo e la 
concorrenzialità a vantaggio delle 
chiarezze dei programmi e dei loro 
esiti, 

I Lorenzo de Stefani, Le sCl/ole di architet
tura il1 Italia , Angeli, Milano 1992, pago 
117. 
2 Giulio Ernesti, Relazione al Seminario 
"La città adriatica, identità e progetto", 
Dipartimen to di Architettura e 
Urbanistica d ell 'Università di Chieti, 
1993, 
3 Luigi Piccinato, "Perciò ben raramente e 
ben difficilmente può essere vero urbani
sta chi non è anche architetto" (1935) in 
Federico Malusardi, Luigi Piccil1ato e 
/' u l'ba 11 ist ica 1I10derl1a , Officina, Roma 
1993, pago 171. 
' In Federico Malusardi, Ibidell1. 
5 Giovanni Astengo, Introduzione al sag
gio di Quaroni "Urbanisti ca e 
Architettura" Urbal1istica , n. 2, settembre
ottobre 1949, pag, 4. 
6 Ludovico Quaroni, "Urbanistica e 
Architettura", Urbal1istica, n. 2, settembre
ottobre 1949, pago 7; dalla nota allo stesso 
saggio s i apprende che 1'8 marzo 1934 
veniva stipulata tra il diret tore del R. 
Istituto Superiore di Ingegneria di Roma 
e il prodirettore del R. Istituto Superiore 
di Architettura di Roma una convenzione 
per la Scuola di perfez ionamento in 
Urbanistica. I corsi ebbero termin e nel 
1937. 
7 Gli atti del convegno sono riportati nel 
n. 9 della rivista Urbal1istica , 1952. 
8 Giovanni Astengo, Intervento al 
Convegno di Siena, pagg. 24-25. 
9 Giovanni Astengo, Re la zio n e al 
Convegno Nazionale "L' insegnamento 
uni versita l'io dell'U rbanistica", 
Urbal1istica, n. 71, aprile 1981. 
IO Giovanni Astengo, Ibidell1. 
Il Alessandro Tutino, Paolo Cressa ti , 
Raffaello Zanini, Relazione al Convegno 
Nazionale "L' insegnamento universitario 
dell'Urbanistica", Urbanistica, n. 71, aprile 
1981. 
12 Michael Edwards, Th e Needs of the 
Plal1l1ing Professiol1 for Edl/catiol1 al1d 
Research, Colloquio italo-inglese di piani
ficazione Reggio Calabria, marzo 1990. 
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A GRANDE SCALA 

I due "continenti" 80ft e hard 
generati dal lavoro umano 

D a qualche anno lo scenario del 
lavoro internazionale da un 
lato richi~ma grandi interessi 

sui sistemi ecologici naturali (i boschi, 
le rive, i laghi, le foreste, i monti e le 
pianure spesso soggetti a degrado e a 
desertificazione), e sui sistemi ecologi
ci Wllani (le città, gli agglomerati indu
striali, le campagne disseminate di 
cascinali, i paesi, le periferie talvolta 
enormi e inquinate). Da un altro lato, 
un più forte interesse è sollevato da lU1 
continente di "lavoro" astratto: della 
moneta e della finanza. Uomini sem
pre più nWllerosi si affannano, qui, a 
"far di conto", a difendere equilibri 
valutari, a trarre profitto dai giochi in 
borsa, a trafficare con l'inflazione. 
Appartengono a due "continenti" 
entro i quali l'umanità, dei nostri 
tempi, intesse costantemente e confu
samente le sue partite: quello del soft 
e quello dell'hard. 
Nel "continente fisico": "vi sono ambi
ti di vita, di azione e di lavoro nei 
quali la gamma dei 'segni fisici' si fa 
imponente. Sono 'segni fisici' prodotti 
dall'uomo o quelli che hanno ospitato 
l'uomo sul teatro terrestre". Rivolto ai 
primi scriveva Vietor Hugo che fino al 
XV secolo "l'architettura è la scrithrra 
principale, il libro universale": lì (in lU1 
"segno fisico") si concentrano e si rior-

di Leonardo Urbani 
Ordinario di Urbanistica nella Facoltà 

di Architettura dell 'Università di Palermo 

È nel contesto più ampio del 
dualismo tra "segni fisici" e 

"segni non fisici", tra 
mondo hard e soft, che si 
pone il contrasto tra una 

concezione limitativa ed una 
più aperta del fare 

architettura. Ed è tempo che 
l'urbanistica - rilanciata 

proprio in seno alle facoltà 
di Architettura - torni "alla 
grande scala", guardando 
alla globalità di sistema e 

ricomponendo l'armonia tra 
l'uomo e la terra 

dinano i "segni non fisici" più inciden
ti nella storia dell'umanità. CosÌ sino 
ad allora, "non è apparso nel mondo 
un pensiero alquanto complicato che 
non si sia convertito in edificio, (. .. ) 
ogni idea popolare, come ogni legge 
religiosa, ha avuto i suoi monumenti 
(. .. ) il genere umano, insomma, non 
ha pensato a cose importanti senza 
averle tradotte in pietra".1 
Poi le cose sono cambiate e sianlo giWlti 
al tempo in cui, sempre secondo Vietor 
Hugo, l'arciutettura "è detrOlUzzata": "il 
modo di espressione dell'wnillutà si rin
nova totalmente, è il pensiero lU1lilllO cile 
si spoglia di una forma per rivestirne 
Wl' altra ... il pensiero è più imperituro cile 
mai: è volatile, imprendibile, indistruttibi-
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le. Si mescola con 1'aria ... TI mondo nuovo 
vedrà nello svegliarsi, alato e vivente, 
librar sopra di sé il pensiero".2 È 1'entusia
smo per il continente dei "segni non fisi
ci" cile matura Wla sovranità del "pensie
ro" non obbligata a verifica derivante 
dalla qualità del "segno fisico". 
Vietor Hugo si riferisce alla stampa, 
ma sembra che parli dei capitali che 
si sparpagliano sulla terra, si concen
trano in alcuni punti; raccolto il pro
fitto, il turn aver si chiude e l'opera
zione si sposta. 
"Volatile, imprendibile, indistruttibi
le" il giro di capitale continua, passa 
di luogo in luogo, di guerra in guer
ra, di mano in mano, e cresce. Non 
sono le "lettere" a dominare ma i 
numeri. In prima fila per il governo 
del mondo si sono allineate le sintesi 
economico-finanziarie che, non sup
portate da quella maturità culturale 
capace di stabilire organici raccordi 
con il "segno fisico", lasciano diffon
dere caoticamente le indefinite tipo
logie del prodotto industriale nel ter
ritorio moderno senza riuscire a con
figurare armonie generali. 
Proprio la storia dell'Occidente ha esa
sperato i due grandi scenari dando loro 
consistenza e, ad un tempo, quasi sepa
randoli, con una accentuazione di atten
zioni specifiche e con rimbalzi sia 
sull'uno che sull'altro a partire dalla 
rinascenza, dal cartesianesimo, dall'illu
minismo, dall'industrialismo. Le ultin1e 



tappe di questo processo halmo genera
lizzato l'attacco all' ambiente fisico e, 
contemporanealnente, esaltato la forza 
"non fisica" del capitale: l'uno e l'altro 
"continente" del lavoro UllialiO risulta
no allora collegati dai tenaci cavi di Wi 
pragmatismo settoriale che opera per 
pezzi. 
Esiste il vuoto fra i due continenti; 
ma è, anche, pieno di grovigli! 
L'accentuarsi delle separatezze tra il 
continente di "segni fisici" e quello 
"non fisico" avverte sempre più della 
diffusione di dualismi cui la storia 
non aveva mai assistito: tra dimensio
ni teoriche e dimensioni concrete, tra 
"forma" e "materia". Poiché in realtà 
questi due principi non possono esse
re veramente isolati e separati l'uno 
dall' altro, il risultato è quello di situa
zioni drammaticamente illeggibili. 
La diffusione della cultura dualistica 
che, negli Anni Cinquanta, Snow 
individuava nel versante tecnico
scientifico da un lato, e in quello 
umanistico dall'altro, ha assunto 
maniere ben più incidenti, che si 
manifestano oggi nel dualismo fra 
"economie finanziarie" ed "economie 
reali", e che per il rapporto schema ti
co impostato fin dal tempo del colo
nialismo, ma molto sviluppato recen
temente tra "capitali" e "risorse", sta 
all' origine dell' altro concretissimo 
dualismo che minaccia tragicamente 
il mondo: quello tra nord e sud. 
L'origine del dualismo è profonda, 
dice la Centesimus Annus, "Nella storia 
si ritrovano sempre questi due fattori, 
il 'lavoro' e la ' terra' non sempre però 
essi stanno nella stessa relazione tra 
loro"3; il tipo di relazione che da alcu
ni secoli è andata rafforzandosi ha 
organizzato la separatezza accentuata 
di oggi, trascurando quel senso di glo
balità che va invece riconquistato. 
Tutto ciò, bisogna riconoscerlo, non è 
stato avvertito dall' università. 

L'architettura e la grande 
scala urbanistico-territoriale 

Nella citazione di Vietor Hugo, l'archi
tettura è giudicata "detronizzata". 
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Sono parole per certi versi profeti che, 
ma anche sbagliate nel sottovalutare la 
necessità di nuova armonia nel "segno 
fisico". Mai come oggi, infatti, c'è l'esi
genza di una architettura che guidi 
l'edificazione e l'organizzazione di 
interi territori. Non "detronizzata" 
quindi dalle esigenze storiche, piutto
sto soggetta ad una grande crisi, che 
reclama Wia ripresa del dibattito su di 
lei, proprio nel momento in cui in Italia 
è stata condotta a termine Wìa riforma 
riguardante le facoltà di Architettura. 
Il dibattito deve tener conto di tre 
diversi livelli scalari: 
A) La scala medio-piccola e piccola 
che è quella su cui in modo più tradi
zionale si è parlato sempre di archi
tettura . Architettura del tempio, del 
palazzo, della chiesa, della casa, 
dell'edificio di servizio, dell'interno, 
del giardino. 
B) La scala media, quella di interi 
complessi edificati: un quartiere, un 
sistema di piazze. Piazza San Pietro, 
Piazza San Marco e il Cremlino. 
Un villaggio, un piccolo agglomerato 
medioevale (Erice o Mont-Saint
Michel); un agglomera to meno picco
lo: Assisi. "Parti" di città con proble
mi unificati e integrati. 
Entro queste due scale si è sviluppata 
la storia dell' architettura sia come 
"riflessione" sia come" edificazione". 
C) Dalla seconda metà del secolo 
scorso si sviluppa sino ad un 
momento di grande successo negli 
Anni Cinquanta-Sessanta del nostro 
secolo, l'attenzione per una terza 
scala, quella complessiva della città e 
del territorio. Ma la proiezione verso 
queste dimensioni dura poco: a parti
re dalla fine degli Anni Sessanta, 
anche le moderne scuole di architet
tura tornano entro i confini che carat
terizzano i due primi livelli scalari. 
Davanti a ciò va posta una domanda: 
questo tornare agli ambiti dimensio
nali tradizionali è adeguato ai compi
ti che l'attualità e il futuro pongono 
all' archi tettura? 
O è una tendenza che, pur nell'inten
to di una più chiara specificità disci
plinare, limita l'orizzonte aggancian
dolo più ai compiti svolti nel passato 

24 

che non a quelli futuri? 
Per dir meglio: valutando una storia 
millenaria e cogliendone soprattutto i 
tratti consolidati, non si è forse com
piuto l'errore di sottovalutare quelle 
aperture a livelli scalari maggiori, 
verificatesi nella seconda metà del 
secolo XIX e nella prima metà del XX? 
Per rispondere a questi quesiti bisogna 
considerare come la grande scala urba
na e territoriale sia quindi il livello che 
ha sviluppato le tecniche per il "dise
gno" della città in linguaggi che, rispet
to al manufatto, risultano necessaria
mente "astratti". Esse si sono concreta
te in grammatiche formali come quelle 
delle "linee" (per disegnare la trama 
dei trasporti) e dello "zoning" (per 
ordinare le quantità di edificazione, le 
loro destinazioni d'uso, etc.), degli 
standard e della normativa urbana; dei 
piani regola tori generali delle città. In 
Italia, ecco la legge urbanistica del '42 
con tutte le integrazioni e aggiustaggi 
tentati negli ultimi cinquant'anni. 
È il livello scalare di cui si è giovata 
Amsterdam negli Anni Venti e 
Trenta, dei piani di città di Berlage 
nei primi decenni, o di quelli di 
PiccÌIiato verso la metà del secolo. 
È l'ambito ove, affascinato, confluì il 
genio di Le Corbusier con le sue 
intuizioni urbane e territoriali, come 
quella dei "tre insediamenti", ma che 
per fretta e potenza intellettuale pro
vocò accelerazioni tali verso il manu
fatto che deformarono il processo per 
una matura "Cultura del Piano", a 
livello di aree metropolitane, com
prensoriali, territoriali. 
Qui negli Anni Cinquanta confluiro
no problematiche a sciami, accenden
do sul "territorio" i riflettori della 
sociologia, dell' economia, della eco
logia, del diritto, realizzando una 
nuova convergenza sui "segni fisici" 
dell' architettura. 
L'inizio di queste confluenze fu esal
tante. Personalità di forte spessore 
culturale come Giuseppe Samonà 
(per esempio con L'urbanistica e la 
cultura delle città') fecero fronte accet
tando la condizione di complessità 
che tutto ciò comporta . 
Ma il banchetto si rivelò troppo 
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abbondante e impreparati i commen
sali, il maggior numero dei quali si 
muoveva entro il circuito della cultura 
urbanistica italiana, dove il livello pro
blematico fu dei più aperti e vivaci, e 
tuttavia alla fine degli Anni Sessanta la 
ritirata era già decretata . Ne fu 
un'avvisaglia la svolta di "Casabella 
continuità" mentre il senso di confu
sione cresceva fino al punto che un 
uomo della vivacità intellettuale e cul
turale, qual è Brw10 Zevi, di fronte ad 
una prassi generica del linguaggio 
urbanistico sbottava dicendo che, dei 
piani regola tori, "non si capisce nulla". 
Le spinte a "sciame" provenienti da 
campi disciplinari dei più vari continua
rono, più debolmente, fin negli Anni 
Settanta determinando l'affiancarsi alle 
"forme fisiche" delle "forme matemati
che" e sollecitando molte attività della 
grande scala territoriale a rifugiarsi nel 
terreno più comprensibile del "plan
ning", nato i.n area anglosassone. 
Appariva più serib, più consolidato 
ritornare alla piccola, medio-piccola, e 
media scala ove il metodo, il controllo 
tecnico-scientifico, le tecniche compo
sitive, la riflessione storico-critica, 
l'eventuale dibattito tra progetto e 
Piano consentivano più solidità in ana
logia alle altre discipline rafforzate da 
quella settorialità che il panorama uni
versitario, e la tradizione accademica, 
consegnavano agli ultimi decenni del 
secondo millennio d.C. D'altro canto 
come poter sviluppare W1' ampia ricer
ca interdisciplinare se i concorsi uni
versitari erano sempre più sospinti e 
racchiusi entro i confini settoriali? 
Rispetto alla scala urbanistica e territo
riale le luci certamente non si sono 
spente completamente, ma sono diven
tate molto deboli. E non attraggono più, 
da allora, molte di quelle energie giova
nili delle quali, invece, c'è bisogno. 

Lo "specifico" 
dell' architettura e 
le sue chiusure 

Essendo l'esistenza di oggi pervasa 
"esplicitamente" da differenti ed 
enormi piani tematici, essi non pos-

sono entrare, se non con appositi fil
tri, a informare dei loro significati 
l'architettura dell'uomo moderno che 
senza filtro, a differenza di quella del 
passato, avrà povera capacità di rap
presentare la cultura della sua 
società. 
Per le facoltà di Architettura, il pro
blema sta nel rilancio urbanistico 
organizzando cosÌ questi filtri disci
plinari verso il flusso culturale disor
dinato e vitalissimo della nostra era. 
Bisogna sottrarre la progettualità 
architettonica ad un rifugio di pure 
tecniche compositive (formali e fun
zionali), di schematismo estetico, e di 
soggettivismo stilistico con cui si è 
andata indebolendo l'autenticità 
dell'ispirazione e la coerenza tra ispi
razione e forma. 
Bisogna riaprire le scuole di architet- . 
tura alle scale territoriali che oramai 
coinvolgono in rapporti continui gli 
uomini del nostro tempo. Si ridarà, 
cosÌ, ispirazione, non solo all' edifica
zione della città, ma anche alle singo
le architetture che la compongono; o 
tutte e due manifestano l'anima, o 
nessuna delle due. 
I processi di chiusura nello "specifi
co" se, per alcuni versi, hanno raffor
zato capacità tecniche e tecnico-scien
tifiche della progettazione architetto
nica, l'hanno tuttavia indebolita nelle 
sue aperture verso molte moderne 
va lenze culturali. Si è creata una pre
valente interlocuzione per "luoghi 
distanti" e le relazioni che alimenta
no la ricerca di uno o di un altro lin
guaggio dei singoli progettisti si 
omogeneizzano su reti di corrispon
denza internazionale, dai cui punti, 
sparsi ovunque nella geografia mon
diale, si sottovaluta (in termini scien
tifici) l'addensarsi delle tema tiche 
caratteristiche di ogni singolo territo
rio. 
I! soggettivismo stilistico diffusissi
mo è confortato dalla simpatia "in 
estensione" di quanti si applicano a 
produrre oggetti architettonici simili 
nelle città più diverse del mondo. 
"L'uomo moderno padrone di ogni 
possibile ritorno al passato è imba
razzato rispetto alle sue scelte perché 
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anche il passa to gli si offre in una 
inedita possibilità di essere rivisitato 
e recuperato. 
Cosicché le forme atomizzate eppure 
autorizzate dalle compagnie diffuse 
nel mondo che partecipano alla stes
sa rete, derivano dal clima esasperato 
di settorialità, propria di ogni produ
zione che viene immessa nel fanta
smagorico mercato alle soglie del 
2000. Queste forme atomizzate sono 
partecipate anche dallo specifico 
architettonico (urbanistico?) secondo 
il taglio sempre più caratterizzato dal 
soggettivismo architettonico, che cer
tamente operando nell' opulenza 
attuale, padrona come non mai dello 
spazio e del tempo, coglie motivi sti
listi ci diversi e lontani, li deconte
stualizza dalla loro sincronia, ma li 
ricontestualizza in una sincronia 
nuova: quella delle scelte operate dal 
soggetto-progettista" ... E quella dei 
gruppi internazionali che condivido
no queste scelte! ... "Si determina cosÌ 
una moda che alimentandosi nella 
libertà diacronica di raccogliere 
ovunque le premesse dello stile e del 
linguaggio si irrigidisce e si chiude, 
come non mai, nei limiti ristretti del 
soggetto-individuo, o meglio in una 
o in un' altra delle reti elitarie di sog
getti-individui. Si determinano, cosÌ, 
ambiti angusti di rigide sincronie: 
quelle degli uomini soli, alimentati e 
illuminati dal rumore della moda. 
Dice Ludovico Corrao, l'autore di 
Gibellina, indicando le architetture, 
per altro belle e alcune molto belle, di 
autori di rilievo: ma io ho preso la 
produzione della nostra modernità. 
Ed ha ragione. Egli è meritevole di 
una grande operazione, e meritevoli 
sono i progettisti non solo per l'impe
gno, ma per la qualità delle singole 
architetture. 
Ma esse non sono fuse come nei vari 
monumenti diacronici o nel contesto 
città che fa intimamente comprende
re la profonda relazione tra la diacro
nia e la cultura dei luoghi. CosÌ come 
appaiono, esse non fanno città".5 
Gibellina preavverte - la Biennale di 
Venezia del 1991 conferma. 
L'atomizzarsi di forma delle singole 
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architetture stimolava un apprezza
mento per le soluzioni portate nel 
paziente lavoro sviluppato a riordi
nare la città di Barcellona (presentato 
nel 1991, sempre alla Biennale di 
Venezia). CosÌ si potrebbero portare 
altri esempi di seri inserimenti nel 
luogo, come alcuni interventi di 
restauro-ricostruzione nel napoletano 
successivi al terremoto. 
Vale, ora, la pena ricordare un gran
de episodio di attenzione ai luoghi 
che risale agli Anni Trenta e che 
andrebbe ripreso come riferimento 
analogico. 
Dopo la grande crisi del '29, F.D. 
Roosevelt, come primo atto del New 
Deal, firmò il decreto istitutivo del TVA, 
che varava LUl grande progetto riguar
dante il territorio del fiLUl1e TelU1essee 
il cui percorso interessa undici Stati 
dell'Unione. SLùle varie risorse di que
sto grande territorio il lavoro ristagna
va anche perché gli operatori privati 
che lo possedevano, non avevano inte
resse a investiré su "economie reali" in 
quel momento incapaci di fornire i pro
fitti voluti, cosicché la crisi delle "eco
nomie finanziarie" anche nel bacino del 
Tennesse e aveva bloccato il sistema 
delle "econonùe reali". 
Il Tv A era, nei suoi modi, un organico 
sistema di connessione fra i due 
"continenti" delle proprietà fisiche e 
non fisiche che, fra le due guerre, già 
davano avvisaglie di una crescita 
dualistica e non armonica . Esso fu 
assunto, a torto o a ragione, come un 
simbolo da molti "addetti ai lavori" 
di quella ricostruzione europea suc
cessiva alla seconda guerra mondia
le, che unÌ vinti e vincitori. 
Henry Ford espresse nel 1932 un'idea 
elementare di connessione tra l'appli
cazione industrialistica delle "econo
mie finanziarie" e il più banale rifu
gio nelle "economie reali": "Nessuna 
assicurazione contro la disoccupazio
ne può essere paragonata all'unione 
tra un uomo e un pezzo di terra; con 
un piede nell'industria e un piede 
nella terra la società umana è sicura
mente equilibrata contro quasi tutte 
le incertezze economiche". 
A questa idea fece riscontro, già più 
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evoluta, la filosofia urbanistico
comunitaria di Adriano Olivetti negli 
Anni Cinquanta. 
Poi l'Europa, e tutto l'ambiente mon
diale, è .s tato di nuovo coinvolto da 
un rinnovato rilancio dei sistemi 
industrialisti intrinseci alle "econo
mie finanziarie", che hanno preso via 
via un enorme sopravvento, stabilen
do (certo molte ragioni politiche stan
no dietro a questo itinerario) la loro 
"astratta" sovrarùtà fino a intestarsi il 
processo di unità europea. Fino 
all' arenarsi di Maastricht e fino ai 
drammi monetari dell'estate '92 e '93. 
La tendenza dominante, dell'edifica
zione sulla città e sul territorio è per
ciò oggi prevalentemente dipendente 
dal valore dell'internazionalità pro
pria alle "economie finanziarie". La 
serve con una linguaggio formale 
superficiale verso i luoghi. 
La "consonanza", della stilistica ato
mizzata dell'internazionalismo archi
tettonico, diviene dipendenza al 
valore sovrano del profitto e arriva a 
produrre progetti mostruosi come il 
recente piano di ricostruzione di 
Beirut d i cui dice J ade Ta bet: "Le 
pIan directeur consti tue à cet égard 
un exemple typique des conséquen
ces désastreuses auxquelles peut con
duire ce geme d'illusion".6 
Ma i "tessuti" stessi reagiscono e 
"l'opposition (dice Claire La Grange) 
au projet n'apparait plus camme le 
fait de quelques individus isolés".7 
Da errori tipo Beirut possono sentirsi 
estranee le personalità più sensibili 
della progettualità arclùtettOlùca clùu
sa nel suo specifico, e nelle reti dellin
guaggio stihstico soggettivo-e-interna
zionale, e che ritengono ancora attuale 
il dominio della forma urbana attra
verso i "pezzi di città", ma sbagliano. 
Continuano, infatti, a sottovalutare 
quanto sia urgente per una nuova 
architettura l'approfondimento dei 
"tessuti", delle loro varie tipologie 
(econonùche, sociali, etc.) che trascen
dendo quelli puramente edificati li 
influenzano necessariamente. Bisogna 
allora dare spazio alle prospezioni sia 
geografiche che storiche e alla loro 
potenziale capacità di ispirare forme 
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generate dalla identità e dalla cLùtura 
dei luoghi, e tutto questo come sangue 
della città, deve giungere, ed essere 
rappresentato nei vari livelli dell'arclù
tettura, che si troverà cosÌ più integra
ta dalle complessità locali e regionali. 
L'errore di questi "architetti" (o come 
loro pensano "arclùtetti urbanisti") sta 
nella debole osservazione che pongo
no all' estrema armonia che esiste, 
nelle migliori qualità urbane del pas
sato (valide anche oggi), nel rapporto 
tra la "sincronia" stilistica delle arclù
tetture e la "diacronia" complessiva di 
quell'insieme urbano quando stile e 
linguaggio sono guidati e armOlùzzati 
da LUla cultura formale generale: dei 
luoglù e della città. 
Gli arclùtetti sensibili, ma clùusi nello 
specifico, sono perciò responsabili 
nell'aver favorito, per omissione!, la 
debolezza della cultura architettOlùco
urbanistica "dei luoghi". Da essi, al 
limite!, deriva un Piano come quello 
del "Centre Ville" di Beirut, ridisegna
to senza valutare il tessuto generale 
del ComLUle di Beirut, né valutarne le 
complesse relazioni etniche e religiose, 
né la complessità delle tradizioni 
popolari e dei loro riflessi nell' organiz
zazione economica. Sottovalutando 
grossolanamente i vari tessuti (fisici e 
non fisici) come stigmatizza ancora 
Tabet: "un patrimoine, ce n'est pas 
l'accumulation de monuments dits 
'historiques'. C'est ili1 tissu urbain" .s 
La valutazione dei tessuti sociali, eco
nomici ed edificati appare sostituita 
da una generica idea di una Beirut che 
torna ad essere porta del Medioriente 
con i suoi scali marittimi e aerei e che, 
su ili1 calcolo fondiario di costi e bene
fici, dimensiona la sua architettura 
diventando un francobollo di "inter
nazionalità" sovrapposto sulla storia e 
sulla geografia del Libano. 

L'attualità dell'urbanistica e 
dell' architettura ambientale 

In questo quadro il rilancio della 
scienza dei "progetti generali" si pre
senta allora come attualissima esi
genza per porre autorevolmente 
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l'attenzione ai 1~lOghi e, quindi, dare 
impatto scientifico serio alla nuova 
armonia dell'ambiente. Richiama tre 
ambiti dell' economia e del lavoro 
moderno: 
1) L'ambito della compresenza armo
nica tra "ecologia naturale" ed "eco
logia umana". Per ora, fin dalla scuo
la e dall'università l'informazione e 
gli input restano staccati, con la con
seguenza che, poi, i due piani si scon
trano! provocando blocchi e ritorni 
indietro dell' azione. 
L'attenzione moderna sulla "risorsa 
ambiente-territorio" potrebbe deter
minare le nuove politiche che siano 
rispettose nella valutazione della 
"ecologia naturale" e che insieme svi
luppino una cultura armonica. Qui è 
necessaria una robusta integrazione 
del "sapere", che parta dalla forma
zione scolastica, (soprattutto univer
sitaria!) e dalla ricerca scientifica. 
II) L'ambito dei "progetti generali". 
Essi non sono necessariamente quelli 
dei disegni verticistici in genere nau
fragati com'è avvenuto nel "realismo 
socialista". Né quelli di approccio 
illuminista e utopico-razionalista ora
mai inadeguati, per via della loro 
distaccata riflessione dalle dinamiche 

reali e destinati oramai ad arrabattar
si su informazioni asimmetriche. 
I "progetti generali" debbono fonda
re su metodi iterativi, flessibili tanto 
da accettare, in tempo reale, i fasci 
rinnovati di informazione. 
È evidente, comunque, che una 
società dai "sistemi complessi" come 
l'attuale, ha bisogno assoluto di una 
"razionalità" a largo spettro capace 
di orientare e massimizzare lo sforzo 
di tutti . 
Dopo un' osservazione di molti mesi, 
bisogna cominciare a discernere la 
condizione strutturale entro cui si è 
mosso il fenomeno di Tangentopoli. 
Certo, il fatto morale! ma l'attenzione 
politica, lo sviluppo scientifico, e 
l'entusiasmo operativo che riguarda
no i "progetti generali" sulla grande 
scala territoriale quando Tangentopoli 
trionfò, erano già impalliditi . 
Apparivano "non concreti", in Italia, 
fin dalla fine degli Anni Sessanta, 
cosicché la corsa ad opere di fronte 
alle quali la collettività non possede
va strumenti seri per valutare l'ordi
ne di priorità, ha finito per esaltare 
una competizione facilmente dipen
dente dalla logica del "profitto per il 
profitto". 
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In tutto quanto si è detto sin qui non 
si vuole certamente demonizzare il 
profitto, che è lecito e che appartiene 
soprattutto alle "economie reali" pro
duttrici di ricchezza, mentre al di là 
della selva dei lneccanismi finanziari 
e delle loro tecniche (che per diversi 
aspetti dovranno continuare ad esi
stere per sostenere uno sviluppo 
m.oderno) le economie finanziarie 
dimenticano che è loro proprio un 
ruolo di intermediazione e non di 
guida dell'economia. Esse stesse pro
vocano un clima di speculazione che 
investe facilmente le economie reali . 
III) Siccome i "progetti generali" fisi
co-territoriali hanno una dimensione 
perno che è quella urbana, o urbano
terri toriale, comprensoriale e sub
regionale tutto ciò si lega indiscuti
bilmente all'ambito degli "enti locali" 
che debbono entrare, come importan
ti soggetti operativi, anche all'interno 
del quadro economico, come nuovi 
caposaldi dello sviluppo. 
E quindi: nuova politica degli "enti 
locali" (e qui la grande applicazione 
del nuovo diritto amministrativo). 
Ha ragione in alcuni passaggi Marco 
Vitale insistendo, con Giorgio Galli, 
che l'Italia è probabilmente il paese 



industrializzato più centralista che 
esista. E va attentamente vagliata 
l'ipotesi di Vittorio Coda che una 
grande possibilità di ripresa allo svi
luppo muova da un gioco nuovo 
delle" economie locali". 
Ferma restando l'unità e indivisibilità 
del sistema nazionale anche come 
componente centrale del sistema 
europeo, l'obiettivo è quello della più 
ampia valorizzazione delle autono
mie e delle specialità territoriali, 
superando i limiti di una visione 
uniformizzante e centralistica delle 
isti tuzioni e dell' amministrazione 
evitando ogni logica gerarchica (sta
tocentrica o regionocentrica) e svi
luppando correttamente e coerente
mente il processo di riforma delle 
autonomie locali avviato con la legge 
142/90". 
Le dimensioni del vecchio assetto 
amministrativo sono travolte dalla 
mobilità che la vita e la produzione 
oggi richiedono. 
Per le "nuove a:hende": delle scorie, 
dei trasporti, dell' energia, per l'orga
nizzazione dei servizi scolastici e 
sanitari, né Comuni, né Province 
sono adeguati. Lo stesso bacino 
dell'utenza abitativa senza gradi 
ulteriori di razionalità determina un 
"mercato fondiario" affastellato e 
confuso nel quale è impossibile ren
dere produttive offerta e domanda 
dei beni immobiliari. 
Il crampo sui Comuni, e l'ipnosi sulla 
fascia tricolore che arreda il petto dei 
sindaci vanno, allora, finalmente 
sciolti. Anche per l'ente locale i pro
blemi urbanistici riaffiorano nei mille 
rapporti con altri punti di vista disci
plinari che stancarono trent'anni fa 
l'applicazione innovante dell'urbani
stica nelle facoltà di Architettura ita
liane. 

Il lavoro umano sul 
continente dei "segni fisici" 

L'uomo sviluppa la sua azione con 
ritmi che si accelerano nella: "litosfe
ra e idrosfera dove le comunità 
umane possano insediarsi e vivere 
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stabilmente" e "tutti gli altri ambienti 
in cui, grazie agli strumenti disponi
bili per intervenire sulla natura, le 
comunità possono instaurare un rap
porto appropriato o semplicemente 
accettabile, con l'ambiente fisico".9 
"L'Ecumene" si espande velocissima
mente anche se il mare, il cielo e 
molte parti della terra giocano ancora 
un ruolo essenziale sui cicli ecologici 
e sui loro equilibri, e questa trasfor
mazione, condotta dall'ecologia 
antropica, va provocando situazioni 
profondamente squilibrate nei siste
mi ecologici sia naturali sia umani. 
Si pongono continui problemi di rior
dino (di entità globali) eppure la pro
duzione e struttura tecnico-scientifica 
della civilizzazione moderna si com
porta, per la maggior parte, da estra
nea a queste tematiche di globalità: i 
ricercatori (gli universitari), entusia
smati dalla velocità di sviluppo dei 
singoli settori, oscillano tra una 
sostanziale indifferenza o semplifica
zioni affrettate nei confronti della 
globalità. 
Ma su un altro punto bisogna riflette
re: le "idee" che hanno guidato il 
lavoro dell'uomo e che si sono attiva
te soprattutto a livello logico, sono 
entrate nella "materia". Ha inciso, 
così, negli ultimi secoli, una sorta di 
platonismo pratico, un "angelismo 
degli archetipi" (forse più insidioso 
del materialismo teorico o del mate
rialismo pratico) che ha armato di 
modelli sovente impropri, il dominio 
dell'uomo sulla natura, guidandone 
le grandi trasformazioni. Queste 
miriadi di archetipi sono divenuti 
"idee-materia", imponendosi sulle 
cose tramite una serie di processi 
logici che hanno a ttribuito priorità 
alle "forme" (soprattutto quantitative 
e matematiche) senza l'autorevolezza 
intrinseca che è propria delle 
"forme" se si maturano a livello cul
turale (e meta fisico), e quando rag
giungono quel tono sapienziale che 
rende armonico il loro incontro con 
la materia. Va evocato, qui, e va invo
cato, come innovante, il rapporto 
organico fra forma e materia che illu
minò il pensiero aristotelico. 
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In questo stato di crisi che, senza 
timore di ridondanza, può essere 
chiamato cosmico, il riordino genera
le delle disarmonie attuali riuscirà 
solo con un impatto diretto con il 
fronte delle "idee-materia", e per 
questo non bastano le "scienze della 
globalità" com' è la filosofia (che tut
tavia avrà sempre un ruolo determi
nante) ma è necessario immettere nel 
gioco le cosiddette "scienze della glo
balità applicata" . 
Senza questa mobilitazione scientifi
ca il dominio strategico delle "econo
mie finanziarie", che fioriscono nel 
continente dei "segni non fisici", 
resta privo di interlocuzione adegua
ta. Crescerà in una dittatura sempre 
più schematica, tendendo ad ugua
gliare il mondo sotto una leadership 
economica i cui massimi indicatori 
sono quantitativi. 
Con queste "forme" l'ambiente che 
di per sé ha, in origine, ben chiare le 
mille e mille caratteristiche differen
ziate, rispecchierà una crisi di omo
geneizzazione che sospinge l'uomo 
sempre più a divenire uguale 
all'altro uomo, tanto che malgrado la 
caduta dei regimi del "materialismo 
scientifico" (sembrava ne fossero i 
campioni!), la massificazione si inten
sifica nel mercato internazionale del 
materialismo pragmatico. 
Scriveva negli Anni Trenta Ortega y 
Gasset con tesi di qualità ma non 
sempre condividibili come lo è, inve
ce, questa: "Trionfa oggi sopra tutta 
l'area continentale una forma d'omo
geneità. Dovunque è sorto l'uomo
massa: un tipo d'uomo fatto di fretta, 
montato su null'altro che su alcune 
esigue e povere astrazioni e che, per 
ciò stesso, è identico da un capo 
dell'Europa all'altro. A lui si deve il 
triste aspetto di asfissiante monoto
nia che va assumendo la vita in tutto 
il continente. Quest'uomo massa è 
l'uomo previamente svuotato della 
sua propria storia, senza passato 
nelle viscere e, pertanto, docile a 
tutte le discipline chiamate interna
zionali. Più che l'uomo, è soltanto 
una carcassa d'uomo costituito di 
meri idolafori; manca di un dentro, di 
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una intimità sua, inesorabile e inalie
nabile, di un io che non si possa revo
care. Di qui il fatto che è sempre 
disponibile per fingere di essere 
qualsiasi cosa. Ha solo appettiti, 
crede che ha solo diritti e non crede 
che ha obbligazioni: è l'uomo senza 
la nobiltà che obbliga: sine l1obilitate, 
snob!".lO 
Con lo snobismo che confonde 
l'autenticità del panorama culturale 
sovrapponendolo a quello della 
moda e con frivolezza di chi crede di 
poter giocare in ogni punto del 
mondo da padrone. 
Non solo snob, ma anche "surb" 
sine-urbis, sradicato e senza legame 
consolidato con i luoghi, senza capire 
come la modernità ha condotto i luo
ghi stessi a livelli impensati di com
plessità. Senza apprezzare la cura 
profonda che l'identità di ogni luogo 
richiede nell' integrazione e indi vi
duazione tra l'ambiente naturale e 
quello antropico. 

Le scienze di 
globalità applicata 

Si diceva più sopra come l'attuale 
lavoro intellettuale è estraneo, nella 
sua gran parte, a tematiche di globa
lità, e come i ricercatori e gli studiosi 
fortemente immersi nelle percorren
ze settoriali, mostrano in questo 
senso o difficoltà o ironia. Si manife
sta anche così uno dei blocchi frenan
ti dell'università alle soglie del terzo 
millennio che deve essere affrontato 
senza sottovalutare i grandi cambia
menti intervenuti nei rapporti tra tec
nica-scienza-cultura. 
Sino a qualche secolo fa la cultura 
entrava direttamente nell'aria che 
respirava lo scienziato o alimentava 
la sapienza artigianale delle tecniche, 
mentre oggi all'opposto!, è proprio il 
rafforzarsi dell' asse tecnica-scienza, e 
la continua competizione produttiva 
a togliere tempo e respiro. 
Perciò il gusto delle "scienze della 
globalità" è come un lusso che non 
impregna più di sé la struttura del 
sa pere e ci vuole una insistenza, 

petulante e infrangibile perché il pro
blema, sia assunto, finalmente, come 
centrale per la nuova università. 
Ma queste "scienze della globalità 
applicata" quali sono? e come atti
varle? 
Per rispondere è necessario immagi
nare di collocare, proprio lì, al "cen
tro del campo", la "geografia uma
na". 
Quelle che per ora sono descrizioni 
generali sulle risorse "dell' ecumene", 
debbono generare proiezioni alterna
tive, poste a base di azioni politiche 
sempre meglio informate sui pericoli 
che l'attuale uso industrialista delle 
risorse può determinare nell' accelera
re lo squilibrio dualistico del mondo. 
Al "centro del campo" bisogna dare 
più spazio, anche, alla macroecono
mia (o economia politica!), perché si 
possano valutare con mezzi adeguati 
gli squilibri mondiali della produzio
ne e dei bisogni. 
C'è un gigantesco problema di ridi
stribuzione il cui aspetto più irrazio
nale e scandaloso è quello delle pos
sibilità produttive del settore agro
alimentare e della contemporanea 
fame del mondo. 
E al "centro del campo" bisogna col
locare meglio anche le scienze ecolo
giche, in un nuovo rapporto annoni
co tra ecologia na turale ed economia 
umana. 
Al "centro del campo" vanno posti 
anche moderni e fondamentali rami 
del diritto amministrativo. In questo 
gioco scientifico allargato, va infine 
rilanciata la pratica e la teoria della 
urbanistica come strumento proget
tuale alla grande scala, al "centro del 
campo", all'urbanistica va fatto posto. 

Le facoltà di Architettura 
in Italia 

Per l'architettura italiana, in una fac
cia della medaglia vanno collocati i 
rimproveri di qualche amico stranie
ro che l'accusa di essere blocca ta 
nell'azione operativa e di disperdersi 
in mille rigagnoli con un dibattito 
incomprensibile appena si è a qual-
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che chilometro fuori frontiera. 
Nell' altra faccia della medaglia va 
costatata una variegatura di posizio
ni che sminuzza i poli della crisi: la 
forma internazionale da un lato e, 
detto banalmente, l'espressione loca
le dall'altro. Dai due poli derivano 
intrecci numerosissimi e differenziati 
riflettendo sia la tendenza al soggetti
vismo stilistico, sia la permanenza 
dello stile internazionale, grande 
cavallo di battaglia del Movimento 
Moderno. Da un altro ancora la sen
sibilità ai luoghi: non è solo eco di 
quelle antiche attenzioni che distinse
ro il gruppo italiano fin dall'ultimo 
convegno CLAM, ma è anche l'identità 
delle varie città che continua a solle
citare una cultura di "differenze" 
ancora forte nel nostro paese. 
Sono i tre poli che il dibattito italiano 
rispecchia ma che travagliano tutta la 
cultura architettonico-urbanistica del 
nostro tempo. 
Il primo e il secondo trovano nel 
terzo qualcosa che li ridimensiona e 
li conferma assieme. Ogni cittadino 
(e ogni architetto!), oggi, ha bisogno 
di condizioni che rendano più chiara 
e tangibile la partecipazione alla sua 
comunità urbana, come condizione 
per essere equilibrato verso gli ampi 
respiri internazionali che lo tentano 
in continue offerte di mobilità, e nello 
sviluppo più autentico della propria 
individualità di operatore. 
La terza condizione di equilibrio è 
proprio quella che riflette sia le esi
genze tematiche, sia le strumentazioni 
tecniche della disciplina urbanistica. 
Se si tratta di ristabilire l'unità della 
terra, bisogna farlo in ogni sua parte. 
In ogni sua parte, infatti, il continente 
dei segni fisici si è separato da quello 
dei segni non fisici. 
Riordinando culturalmente l'armonia 
del primo dei due "continenti" si 
ristabiliscono, ambiente per ambien
te, i rapporti armonici con l'altro, e 
per l'architetto i nuovi grandi obietti
vi di armonia oggettiva nel "segno 
fisico" reclamano anche la mediazio
ne e la moderazione tra stile indivi
duale e stile internazionale che deri
vano dalla conoscenza e sensibilità 



per i luoghi e dal senso della comu
nità; componenti profondamente 
intrinseche alla cultura urbanistica. 
L'urbanistica va quindi urgentemen
te rilanciata dentro le fncoltà di 
Architettura . 

Le urgenti scelte 
dell'università italiana 

L'oratoria contemporanea ha acqui
stato il vezzo di concludere i suoi 
argomenti con un' espressione: "delle 
due, l'una". 
Ebbene, per l'università delle "due 
l'una": o continuare a partecipare ad 
un progresso scientifico-tecnico stret
tamente connesso alla produzione 
(spesso da lei dipendente) e quindi 
agente principale degli squilibri che 
l'azione antropica determina nel 
mondo. 
Oppure: mettere in atto i mezzi per 
aprire una fase .di elaborazione armo
nica del "contiì1ente dei segni fisici" 
che comporta immediatamente i 
riflessi di nuove strategie coinvolgen
ti il "continente dei segni non fisici!', 
moderando la leadership economicisti
ca che, da lui, estende il suo dominio 
ai "segni fisici" . 
Proprio per questo va data nuova 
autorità alla guida del "segno fisico: 
la terra" che una cultura dominata da 
un'astrazione inadeguata ha preteso 
di semplificare impropriamente, set
torializzando gli interventi e restan
do a osservare (disorientata) sia gli 
effetti devastanti nel versante 
dell'" ecologia naturale" e in quello 
dell' "ecologia umana". Il contenuto 
soft dei "segni non fisici" e quello 
hard dei "segni fisici" vanno riosser
vati e ricomposti proprio nell'unità 
armonica, della "terra". 
Le strategie impropriamente astratte, 
di tipo logico , hanno dilagato in 
strutture economiche che, pur appa
rendo (e forse essendo realmente) in 
crisi di ipertrofia (quelle di Stato e 
quelle di mercato) sono entrate capil
larmente nella "terra", sono divenute 
"idee-materia" nell' ecologia naturale 
e soprattutto in quella umana, merci-
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ficando anche la persona. 
Non saranno per questo pienamente 
adatte a risolvere la crisi neppure le 
"scienze della globalità" come la filoso
fia (in quanto disciplina), o il pensiero 
"non" applicato, o la "persuasione" par
lata. Solo fatti che si contrappongono 
strutturalmente in quel terreno impre
gnato di improprie idee-materia, par
tendo da linee nuove dell"'economia 
del territorio e dell'ambiente" e proget
tando elaborazione armonica della 
terra, possono modificare la tendenza. 
La frase citata all'inizio "Nella storia 
si ritrovano sempre questi due fatto
ri: il lavoro e la terra ... " continua 
dicendo: "non sempre però essi stan
no nella medesima relazione tra 
10ro" .11 
Questo fine millennio propone al 
lavoro (e al lavoro intellettuale oggi 
prevalente) di ricongiungere i due 
"continenti" per ricomporre l' organi
cità della "Terra". 
Il rafforzamento dell'urbanistica, 
invocato per le facoltà di Architettura 
in Italia, ha un percorso agevolato 
per ragioni storiche e strutturali. 
Il compito della riforma di queste 
facoltà non deve essere, allora, guida
to prevalentemente dall'adeguamen
to di metodo e orientamento alle altre 
scuole di architettura europee. La tra
dizione italiana è sollecitata a offrire 
all'Europa un contributo di orienta
mento di elaborazione armonica 
dell'ambiente (naturale e antropico) 
che soprattutto l ' Italia può dare. 
L'Europa non è égll/ité. L'Europa è 
"differenze", e i suoi ambienti debbo
no essere emblematici nel sostenere 
questo valore delle differenze così 
banalmente ignorato nel processo che 
aveva condotto a Maastricht. 
L'Italia ha perciò un suo ruolo, e 
dalle sue facoltà di Architettura, con 
autorevolezza, può venire un grande 
contributo con il rilancio della tradi
zione urbanistica che agevola 
nell' operare umano l'interessarsi al 
"sistema globale" dei due continenti 
fisico e non fisico colmando il fosso e 
sciogliendo i grovigli che li separano 
nella ricerca della nuova armonia di 
relazioni tra l' "UOl110" e la "terra". 
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IL TRIMESTRE / CIDÀ, TERRITORIO, AMBIENTE 

LA DISPUTA SOMMERSA 

I l mondo dell'università riflette, 
com' è logico, il susseguirsi dei 
comportamenti culturali, nel 

senso più ampio del termine, del 
mondo esterno. Quando, a volte, si 
creano all'interno delle facoltà alcuni 
conflitti sulla organizzazione didatti
ca dei corsi, molto spesso le cause 
sono da ricercarsi al di fuori 
dell'accademia. Non è vero che l'uni
versità italiana sia totalmente scissa 
dal dibattito culturale esterno; è vero 
invece che le condizioni operative 
sono tali da essere sempre in ritardo 
rispetto al "nuovo" . Così pure alcuni 
impedimenti al normale rapporto 
didattico tra studenti e docenza non 
sono sempre imputabili alle esistenti 
carenze delle strutture w1iversitarie, 
semmai è possibile registrare (ecco
me!) l'influenza degli stereo tipi cul
turali e dei modi di comunicazione 
dei media al di fuori dei recinti uni
versitari. 
Le facoltà di Architettura, da qualche 
tempo, ospitano un dibattito som
messo e nervoso sulla validità 
dell'urbanistica rispetto alle discipli
ne del design o, più precisamente, 
rispetto ai corsi di composizione 
architettonica. In uno scenario estre
mizzato domina la volontà di alleg
gerire al massimo il peso delle pro
blematiche frammentando all'infinito 

di Ferdinando Trapani 

Il dibattito sommerso che 
contrappone l'urbanistica 
alle discipline del design 
visto con l'occhio - e il 
disagio - dello studente 

le competenze disciplinari e profes
sionali. 
A questa disputa sommersa corri
sponde un disagio degli studenti, 
specialmente negli ultimi anni di 
corso, nei confronti dei temi della 
città e del territorio. 
Si pretende di valutare la città attuale 
con lo stesso metro della città storica, 
ancora chiusa tra le sue mura . 
Gli studenti si portano un fardello di 
idee tale che consente loro di cogliere 
appieno il valore ed il senso di ogget
ti discreti "emergen ti", men tre non 
permette di distinguere altrettanto 
bene i valori di relazione. 

Probabilmente esiste una 
I • • condizione culturale 

/.~~ .,.~. dominante capace di 
.~. :l Vl- rendere invisibili gli 
1.1.( ) ) spazi di relazione tra le 

cose e tra le persone. Si 
'1.1! ' può parlare d'uno spa
. z io "internazionale" 

',) 
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indotto dal sistema informativo 
dell' editoria specializza ta d i settore 
che costituisce il principale bagaglio 
di "immagini" (prima ancora che di 
"testi") della preparazione accademi
ca degli studenti; questo avviene per
ché è oggettivamente difficile resiste
re alla capacità diffusiva e alla ele
ganza raffinata della composizione 
tipografica delle riviste che, tra 
l'altro, si comprano in edicola (a 
fronte dell' eccessiva crescita del costo 
dei libri di architettura ed urbanisti
ca), motivo per cui il docente poco 
può fare per invertire una tendenza 
di mercato prevaricatrice nei con
fronti delle differenze "locali" e dei 
temi, difficili, dell'urbanistica e del 
territorio. 
Se a questo aggiungiamo il peso che 
in un futuro non lontano avranno 
certamente raggiunto gli strumenti 
multimediali informatizzati e la 
"realtà virtuale", c'è da aspettarsi 
che spazialità "internazionale" 
diventi l'unico metro valutativo di 
ogni azione progettuale. Si potrebbe 
costituire da qui a vent'anni una 
sorta di cen trale occulta del gusto, 
dello stile e delle procedure che 
potrebbe rendere univoci i termini 
del dibattito interno alla cultura del 



i, 

progetto. 
Tutta la cultura progettuale "reale", 
differenziata e originata del "luogo" 
d'origine verrebbe ad essere ingloba
ta dal sistema monolitico dell'infor
mazione tecnologicamente avanzata 
del "sistema". L'università non ha 
alcuno strumento di difesa rispetto a 
questi possibili pericoli futuri. Un 
modo di difesa passa certamente per 
il potenziamento delle discipline 
"sistematiche" accanto a quelle "arti
stiche" e "tecniche". E questo non 
per "ignoranza" ma piuttosto per 
consapevole rinuncia all'attenzione 
sui temi "generali". Il ragionare "in 
piccolo" e a breve scadenza, il "tutto 
e subito" riflettono il continua mento 
del rifiuto e il sospetto nei riguardi 
della programmazione e soprattutto 
dell' equivoco dell' identificazione tra 
velocità (tempo) del progresso e il 
"tempo moderno" da raggiungersi 
ad ogni costo. 

Il culto delle immagini 
senza immaginario 

Il processo creativo nell' arte della 
espressione assomiglia ad un "sogno 
ad occhi aperti" in cui il soggetto si 
trova immerso in se stesso e, stando 
perfettamente sveglio, deve operare 
una sin tesi originale a partire dalla 
memoria del suo vissuto e però deve, 
istante per istante, puntare alla scrit
tura e alla rappresentazione del suo 
istante di reverie. 
L'individuo attiva il proprio immagi
nario senza alcun limite. Più o meno 
è il meccanismo che viene attivato 
dai media per farsi ascoltare, in un 
regime di concorrenza dell'informa
zione commerciale. L'informazione 
agisce per attivare un immaginario 
che però, in quanto provocato su 
ordinazione, non è più originale. 
Il giovane studente, all'atto di porsi 
nella condizione di attivare la pro
pria reverie, si trova schiacciato 
all'utilizzo di immagini e sistemi di 
relazioni che proprio in quel momen
to si rivelano asfitticamente deboli 
anche se formalistica mente accatti-
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vanti. Poiché tutto quello che passa 
dai canali della comunicazione è 
immediato e a disposizione di tutti, 
cresce la convinzione dell'esistenza 
del "villaggio globale" e quello che il 
proprio immaginario ha prodotto su 
consiglio altrui diventa il sistema di 
riferimento per ogni paragone. 
I contenuti del sistema comunicativo 
dominante trovano un varco "inti
mo" nella sensibilità delle persone e 
quindi tutto quello che facilmente 
può essere trasmesso dai media arri
va a colpire nel segno, mentre tutto 
il resto, che deve per forza rimanda
re ad un confronto diretto o che 
necessita di molti approfondimenti, 
come appunto la logica del Piano, 
rimane al confine della comunicabi
lità. Ma oltre ai media oramai conso
lidati prende sempre più corpo 
nell'ipotesi di un suo utilizzo "crea
tivo" quello che sino ad adesso è 
stato relegato nei bar come un flip
per e nelle sale d'esposizione come 
una "meraviglia" ovvero la cosid
detta "realtà virtuale". 
La provenienza di questo nuovo 
strumento è il mondo della "simula
zione" applicata ai campi più dispa
rati, operata con l'ausilio di computer 
potenti e sofisticati. 
Il limite alla sua diffusione è la poca 
versatilità e l'eccessivo livello dei 
costi. 
Se ancora resta un sogno l'applica
zione della "realtà virtuale" nella 
realtà di ogni giorno è da considerare 
una concreta realtà la nuova filosofia 
della percezione e della possibilità 
della creazione in materia di comuni
cazione multimediale e plurisenso
riale. 

Per un binomio insostituibile 

Il conflitto tra "compositivi" e "urba
nisti" e lo stesso disagio degli stu
denti di architettura, nei confronti 
della città e del territorio, riflettono il 
malessere della società nei confronti 
di quello che una volta veniva eti
chettato come "il sistema" con lo 
scopo di rifiutarlo in blocco. E la dif-
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fusa sensazione che ogni sis tema 
complesso nasconda in realtà il nemi
co da combattere - perché "inu til
mente complicato" - può portare 
facilmente al desiderio di risolvere i 
problemi separandone gli elementi 
costitutivi senza risolverne le condi
zioni relazionali critiche. 
C'è insomma una bella differenza tra 
uno studio ed un progetto! Non solo 
l'architettura ma anche l'urbanistica 
può contribuire alla "creazione" di 
una testimonianza della tekl1e nello 
spazio fisico. 
Come si vede, le cose non sono affat
to semplici e ancora recentemente si 
lamenta a tal une scelte urbanistiche 
di non aver compreso il valore esteti
co e funzionale dello spazio tra le 
cose, di quel frantumarsi dell'uniça 
identità della "città chiusa" operata 
teoricamente dal Movimento 
Moderno e, in sua vece, concreta
mente realizzata dall'interesse econo
mico. 
L'insegnamento approfondito del
l'urbanistica all'interno delle facoltà 
di Architettura permette il raggiungi
mento di una formazione di base 
completa per il futuro professionista 
o funzionario che sarà chiamato a 
lavorare a tutte le scale e non solo in 
modo "compilativo" ma soprattutto 
in funzione della creazione "nuova" 
nel gioco delle complessità esistenti. 
In una prospettiva a lungo termine 
esiste un pericolo per gli studenti: 
ottenere il diploma di laurea senza 
avere una sufficiente frequentazione 
della disciplina urbanistica significa 
esporsi completamente rispetto agli 
effetti negativi prodotti dall'uso 
improprio delle tecnologie dell'infor
mazione multimediale, lo stesso vale 
riguardo al pericolo della concentra
zione di questo kl10W-how in poche 
centrali operative finanziarie . 



NOTE ITALIANE 

STATISTICA CAMBIA 
TABELLA 

di Giancarlo Diana e Luigi Salce 
Facoltà di Scienze statistiche dell'Università di Padova 

I l DM 21/10/1992* ha modificato 
l'ordinam.ento didattico della 
facoltà di Scien z e statistiche, 

demografiche ed attuariali, dando 
loro anche la nuova denominazione 
abbreviata di "facoltà di Scienze sta
tistiche". 
In accordo con le modifiche norma ti
ve, la facoltà di Scienze sta tistiche 
dell'Università di Padova organizza, 
per l'anno accade~nico 1993/ 94, quat
tro diversi nuovi corsi di studi: 
- la laurea in Scienze statistiche ed 
economiche 
- la laurea in Scienze statistiche 
demografiche e sociali 
- il diploma in Statistica e informati
ca per la gestione delle imprese 
- il diploma in Statistica e informati
ca per le amministrazioni pubbliche. 
Mentre i due corsi di laurea si pre
sentano come un sostanzioso riordi
no di due corsi di laurea esistenti già 
da oltre venti anni, i due diplomi 
sono completamente nuovi e presen
tano radicali differenze rispetto al 
diploma preesistente, sia nella dura
ta, che passa da due a tre anni, sia 
nell'impianto strutturale. 
Naturalmente nel prossimo anno 
accademico 1993/94 sarà attivato 
solo il primo anno di corso dei nuovi 
corsi di laurea e di diploma, m.entre 
continueranno a sussistere i vecchi 
corsi dal secondo anno di corso in 
avanti . 
Vediamo ora più da vicino i nuovi 
corsi di studio. 

* Il tes to d e l d e cr e to è pubbli ca to in 
U NI\fERSITAS 48. 

I nuovi corsi di laurea 

L'offerta formativa 

I corsi di laurea sono di durata qua
driennale, per un complesso di 22 
annualità. Tali corsi coprono una 
molteplicità di destinazioni culturali 
e professionali. L'elemento aggregan
te è il comune impianto scientifico
metodologico; l'elemento differen
z iante è soprattutto la varietà dei 
coÌ1testi fenomenici di applicazione. 
I due corsi di laurea presentano, in 
definitiva, un comune e qualificante 
nucleo formativo, gruppi di discipli
ne caratterizzanti i due diversi corsi 
ed un ventaglio di insegnamenti tra i 
quali gli studenti possono scegliere 
per specificare coerentemente il loro 
itinerario formativo. 
Il nucleo comune è costituito da una 
solida forma z ione statistica, che 
viene conseguita tramite un insieme 
organico di quattro insegnamenti 
impartiti nei primi tre anni di corso, e 
l'indispensabile preliminare forma
z ione matematica (quattro insegna
menti nel primo biennio) ed informa
tica (un insegnamento al primo 
anno). L'obiettivo è quello di fornire 
l'habitus e gli strumenti matematico
statistici essenziali all' apprendimen
to delle discipline caratterizzanti e 
degli altri insegnamenti di ciascun 
corso di laurea. 
Su questo tronco comune si innesta
no, diversificandosi, gli approfondi
menti e le specificazioni dei metodi 
statistici in funzione dei due campi di 
applicaz ione che trovano sviluppo 
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nell' ambito della facoltà: quello eco
nomico e quello demografico-sociale. 
Lo studio dei metodi statistici pecu
liari al campo di indagine si viene 
qui compenetrando con la conoscen
za dei fondamenti delle discipline 
economiche e sociali: cosÌ agli inse
gnamenti di statistica economica e di 
econometria si accompagnano quelli 
di economia, e agli insegnamenti di 
statistica sociale e di demografia si 
affiancano quelli di sociologia e di 
metodologia e tecnica della ricerca 
sociale. 
È lasciato poi allo studente precisare 
ulteriormente il proprio indirizzo di 
studi scegliendo, fra i numerosi corsi 
attivati presso la facoltà ed eventual
mente anche presso altre facoltà 
dell'università, o altre università 
(anche straniere), quelli che configu
rano in un insieme organico una pre
parazione culturale e professionale 
orientata ad applicazioni specializza
te della statistica nel campo delle 
scienze economiche e sociali. 
Nella scelta del proprio itinerario for
mativo, lo studente può trovare 
un' utile guida in alcuni indirizzi spe
cializzati per la formazione culturale 
e professionale, consigliati dalla 
facoltà: 
a) nel corso di laurea in Scienze stati
stiche ed economiche: indirizzo 
aziendale; indirizzo economico; indi
rizzo economico-sperimentale; indi
rizzo matematico-computazionale; 
b) nel corso di laurea in Scienze stati
stiche demografiche e sociali: indiriz
zo demografico-sanitario; indirizzo 
politiche sociali; indirizzo matemati-



co-computazionale. 
Un impegno particolare è in ogni 
caso dedicato dai docenti per l'assi
stenza agli studenti per la predisposi
zione dei piani di studio, sia per for
nire chiarimenti sul contenuto dei 
vari insegnamenti, sia per dare sug
gerimenti utili ad un' articolazione 
organica e finalizza ta della scelta 
degli stessi. 

Cenni sugli sbocchi occupazionali 

La preparazione scientifica e profes
sionale raggiunta con la laurea in 
Scienze statistiche ed economiche ed 
in Scienze statistiche demografiche e 
sociali appare, almeno sulla base 
dell' esperienza acquisita, risponden
te alle nuove esigenze di personale 
qualificato - per la ricerca e la gestio
ne razionale delle informazioni e per 
l'analisi quantitativa - che maturano 
nelle imprese così come nel settore 
dei servizi, e perciò in grado di offri
re ai giovani prospettive di lavoro 
particolarmente interessanti. 
I giovani che si sono laureati nella 
facoltà non hanno fin qui incontrato 
particolari difficoltà di inserimento 
professionale. L'attività da loro svol
ta, una volta inseriti nel mondo del 
lavoro, appare poi, dalle dichiarazio
ni degli interessa ti, generalmente 
soddisfacente per quanto riguarda le 
condizioni lavorative (posizione nella 
professione, mansioni svolte, autono
mia operativa, etc.) ed abbastanza 
soddisfacente per il trattamento eco
nomico e normativo (qualifica, retri
buzione, etc.). 
I settori di impegno attuali e poten
ziali risultano essere sostanzialmente 
i seguenti: 
- imprese industriali e commerciali 
- sistema bancario e assicurativo 
- pubblica amministrazione, centrale, 

periferica e locale 
- settore informatico 
- centri e società di ricerca 
- libera professione 
- insegnamento pre-universitario ed 

universitario 
- organizzazioni internazionali 
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Alcuni dei settori sopra elencati rap
presentano anche gli sbocchi preva
lenti dei diplomati nel vecchio diplo
ma in Statistica. 

I nuovi corsi di diploma 

I corsi di diploma sono di durata 
triennale, per un complesso di 13 
annualità, a cui va aggiunto un labo
ratorio statistico-informatico. Essi 
sono rivolti ai diplomati di scuola 
secondaria superiore che intendano 
acquisire una formazione a livello 
tecnico intermedio, con chiaro orien
tamento professionale, oppure a lau
reati di altre facoltà che necessitino di 
integrare la loro preparazione profes
sionale di tipo statistico ed informati
co nel contesto delle imprese o delle 
amministrazioni pubbliche. 
Talvolta al vecchio corso di diploma 
si sono iscritti in passato studenti 
che, pur intendendo proseguire gli 
studi fino alla laurea, preferivano 
garantirsi comunque il conseguimen
to di un "traguardo" intermedio. 
Questa scelta è oggi, con i nuovi 
diplomi, ancor più sconsigliabile che 
in passato, perché lo studente finisce 
per seguire un itinerario di studi 
incongruo. Il nuovo ordinamento dei 
corsi di diploma ha infatti impresso 
loro una connotazione più immedia
tamente professionalizzante, con una 
specifica caratterizzazione culturale e 
professionale rispetto a quella dei 
corsi di laurea. 
Una delle linee portanti seglùta nella 
definizione di questi diplomi si basa 
sulla convinzione dell'opportunità di 
portare lo studente a saper lavorare 
con competenza tecnico-professiona
le specifica nell'ambito di modelli in 
gran parte già predeterminati; nei 
corsi di laurea invece si punta soprat
tutto sullo sviluppo di capacità di 
scelta tra modelli diversi atti a risol
vere problemi in contesti concreti di 
ricerca ed applicazioni differenziate. 
Il piano di studio di ciascun diploma 
prevede 5 insegnamenti fondamenta
li comuni, rispondenti all'esigenza di 
fornire i fondamenti concettuali e 
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metodologici di base: due insegna
menti dell'area statistica ed uno per 
ciascuna delle tre aree matematica, 
informatica e della probabilità; pre
vede poi, oltre al laboratorio statisti
co-informatico, 5 insegnamenti carat
terizzanti lo specifico diploma. 
Come per le due lauree, lo studente 
può, nella scelta del suo itinerario 
formativo, trovare un'utile guida in 
alcuni indirizzi specializza ti per la 
formazione culturale e professionale 
consiglia ti dalla facoltà: 
a) nel corso di diploma in Statistica 
ed informatica per la gestione delle 
imprese: indirizzo marketing e finan
za; indirizzo tecnologia e produzione; 
b) nel corso di diploma in Statistica 
ed informatica per le amministrazio
ni pubbliche: indirizzo sistemi infor
mativi statistici; indirizzo strumenti 
per le decisioni pubbliche. 

Organizzazione della 
didattica e servizi 
offerti dalla facoltà 

La didattica è organizzata in due 
semestri: il primo va dall'inizio di 
ottobre a metà di gennaio; il secondo 
dall'inizio di marzo alla seconda set
timana di giugno. Ogni semestre pre
vede 12 settimane di lezione ed una 
settimana "cuscinetto" prima degli 
esami, da utilizzarsi per eventuali 
recuperi. 
Per potersi iscrivere al secondo anno 
di corso, lo studente deve avere 
superato almeno due esami dei cin
que del primo anno. 
Gli studenti iscritti alla facoltà di 
Statistica possono utilizzare un insie
me di strutture e di servizi opportu
namente organizzati; particolare 
importanza, fra questi, per una più 
qualificata preparazione culturale e 
professionale specifica, rivestono: 
a) In Biblioteca di fncoltà: si tratta di una 
biblioteca centralizzata di ateneo, che 
risponde principalmente alle esigenze 
della facoltà stessa, del dipartimento 
di Scienze statistiche e del diparti
mento di Scienze economiche 
dell'Università di Padova . Da alcuni 



anni la Biblioteca inserisce i dati cata
lografici delle nuove acquisizioni 
nella base dati catalografica del 
Servizio Bibliotecario Nazionale delle 
università del Veneto. È dotata di sale 
di lettura, nonché di una importante 
sezione per le pubblicazioni ufficiali; 
b) l'AIIla e serviz i in/armatici per la 
didattica (AsID): si tratta di una strut
tura che coordina i supporti tecnico
informatici necessari allo svolgimento 
dell' attività didattica dei corsi attivati 
in facoltà. La principale risorsa è 
costituita dall' Aula didattica, che ha 
sede presso il dipartimento di Scienze 
statistiche, e che è dotata di 20 Pc in 
rete, di stampanti e di plotter; sono 
anche disponibili alcuni terminali per 
il collegamento diretto con il centro di 
calcolo dell'ateneo e, mediante que
sto, per le comunicazioni con le reti 
internazionali. Il personale tecnico 
dell' ASID fornisce i servizi necessari 
per l'attività di documentazione ed 
assistenza sui sist~mi di calcolo acces
sibili e sul software installato. 
c) 1'Aula didattica interdisciplinare di ate
neo (ADIA): per lo svolgimento di talu
ne esercitazioni relative ad argomenti 
di natura informatica o ad essi con
nessi, la facoltà si avvale dell' AIDA, 
una struttura dell'Università di 
Padova dotata di 36 Pc, costituenti 
posti operanti connessi in sede locale, 
a sua volta connessa alla rete princi
pale di ateneo. 

NOTE ITALIANE 
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STATISTICA IN CIFRE NELL' A.A. 1991/92 
Corsi di laurea e Studenti Studenti Studenti Totale Laureati 
sede universitaria immatricolati in corso fuori corso studenti a.a. 1991 

Univo Stato Milano 164 233 140 373 44 
(Fac. Sco Politiche) 

Milano Sacro Cuore 1.638 6.190 3.008 9.198 13 
(Fac. Econ . Commercio) 

Trento 82 116 43 159 15 
(Fac. Econ . Commercio) 

Padova 432 1.151 586 1.737 121 
~ac. Sco Stat. Demogr. e Attuariali) 

29 118 42 13 cienze Stat. e Demogr. 160 
Scienze Stat. ed Economiche 245 773 391 1.164 80 
Statistica 158 260 153 413 28 

Trieste (Fac. Econ. Commercio) 71 204 59 263 65 

Bolo~na 314 1.068 409 1.477 91 
~ac . c. StaI. Demogr. e Attuariali) 

212 107 319 25 c. Stat. e Demogr. 43 
Sco Stat. ed Economiche 193 7lO 216 926 43 
Statistica 78 146 86 232 23 

Firenze 180 324 142 466 41 
~ac . Econ . Commercio) 

c. Stat. e Attuariali 45 113 l 114 -
Statistica 135 211 141 352 41 

Siena 62 214 56 270 23 
~ac . Sco Economiche e bancarie) 

c. Stat. ed Economiche 

Roma " La Sapienza" 736 2.177 898 3.075 280 
~Scienze StaI. e Demogr.) 90 313 237 550 74 

cienze StaI. e Attuariali 116 375 157 532 51 
Scienze Stat. e Economiche 370 1.202 418 1.620 120 
Statistica 160 287 86 373 35 

Chieti 53 76 35 111 2 
~Sede dist.a Teramo, Fac. Sco Politiche) 

tatistica 

Salerno 39 118 - 118 -
~ac. Sco Econ. e Sociali) 

C. Stat. e Attuariali 

Bari 262 583 213 796 55 
~ac. Econ. Commercio) 

C. Stat. ed Economiche 124 363 128 491 38 
Statistica 138 220 85 305 17 

Univo Calabria 
~ac. SCo Economiche e Sociali) 

C. StaI. e Attuariali 261 429 - 429 -
Palermo 146 352 212 564 44 
~ac. Econ. e Commercio) 

C. StaI. ed Economiche 115 305 181 486 35 
Statistica 31 47 31 78 9 

Messina 329 664 81 745 68 
~ac. Econ . Comm .) 

C. StaI. e Demograf. 130 340 59 399 28 
Statistica 199 324 22 346 40 

Totale 4.769 13.899 5.882 19.781 862 

Univo con Fac. Scienze StaI. Demogr. e Attuariali : Padova, Bologna e Roma " La Sapienza" 

(A cura di M . Luisa Marino) 
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PER UNA NUOVA 
FORMAZIONE 

di Gian Tommaso Scarascia Mugnozza 
Presidente della Conferenza Permanente dei Rettori delle Università Italiane 

G li atenei italiani stanno viven
do una fase di trasformazio
ne. Si vanno delineando 

nonne efficienti di autonomia scienti
fica e didattica, g~stionale e contabi
le, ed impostando criteri di autovalu
taz ione e controllo, e si mettono a 
punto modelli per una maggiore 
competitività internazionale e pro
getti di convergenza verso gli altri 
atenei d'Europa, pur nella salvaguar
dia delle nostre positive peculiarità. 
Si tratta di processi non facili né 
indolori, che avanzano tra molte 
opposizioni e contraddizioni, aggra
vati dal non ancora concluso passag
gio da università di élite a università 
di massa, ma qualificata. A molti 
infatti sfugge che, negli ultimi sei 
anni, l'università italiana ha aumen
ta to di oltre il 40% i propri iscritti, 
superando la cifra di un milione e 
mezzo di studenti. 
A questa crescita dell' utenza è corri
sposta non solo una crescita ma 
anche un'articola z ione più ampia 
dell' offerta universitaria, che ha por
tato alla costituzione in dieci anni di 
7 nuove sedi universitarie, 60 nuove 
facoltà, 222 nuovi corsi di laurea, 249 
diplomi universitari, che si vanno ad 
aggiungere alle opportunità già esi
stenti, creando cosÌ una rete formata 
da 64 università ed istituti universita
ri, 381 facoltà , 1.024 corsi di laurea. 

La Conferenza dei Rettori, 
sede di raccordo degli atenei 
italiani, e la Confindustria, 

espressione del mondo 
imprenditoriale, hanno 
elaborato un Protocollo 

d'intesa per la promozione 
dei rapporti tra università e 

sistema produttivo 

Verso la qualità 

È d'obbligo che alla trasformazione 
quantitativa debba accompagnarsi 
una trasformazione qualitativa, derivan
te dai nuovi compiti cui deve rispon
dere un'università che diviene istitu
zione di massa, senza però, per questo, 
voler abbassare i suoi standard quali
tativi. Per conciliare quantità e qualità 
diviene dunque necessario rivedere le 
forme ed i metodi della proposta 
didattica, per tenere conto delle esi
genze di un' utenza che esprime capa
cità, motivazioni, bisogni estremamen
te differenziati. Orientamento, innova
zioni didattiche, tutorato, diritto allo stu
dio, diplomi professionalizzanti, iniziative 
di scambio comunitarie costituiscono 
alcuni fra i compiti nuovi per i quali 
università e docenti si stanno attrez
zando, modificando cosÌ il loro modo 
tradizionale di rapportarsi con l'uten
za studentesca. 
CosÌ pure diviene sempre più pres
sante la necessità che l' università ita-
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liana non sia soltanto la tradizionale 
sede di formazione dei giovani, dei 
futuri professionisti, ma diventi 
anche sede, in un mondo caratteriz
zato da una sempre ma~gior accele
razione del cambiamento, di forma
zione permanen te, orienta ta verso le 
esigenze di aggiornamento e riquali
ficazione professionale connesse agli 
itinerari lavorativi, ma anche verso le 
richieste di riordinamento complessi
vo, di esplorazione e di allargamento 
degli orizzonti personali ai nuovi 
problemi e prospettive di una realtà 
sociale in continua evoluzione. 
Ma il processo di trasformazione che 
sta affrontando l'università italiana 
non riguarda solamente la didattica 
ed il rapporto con gli studenti. Si sta 
realizzando, infatti, un cambiamento 
ancora più profondo nella struttura 
stessa dell'università e nel suo modo 
di porsi rispetto alla società italiana e 
al contesto territoriale ed economico 
nel quale gli atenei si trovano ad ope
rare. 
È un cambiamento provocato 
dall'assunzione progressiva delle 
responsabilità connesse al processo di 
autonomia avviato dalla legge 11 . 168/89. 
Questa, infatti, oltre ad istituire il 
nuovo Ministero dell'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnologica, 
aveva avviato l'attuazione dell'art. 33 
della Costituzione, che stabiliva 



appunto l'autonomia dell'università, 
sotto l'aspetto didattico, scientifico, 
organizzativo, finanziario e contabile. 
Si sta per compiere adesso un nuovo 
passo in questa direzione: il Governo 
ha introdotto nel DOL di accompa
gnamen to alla legge fina nziaria 1994, 
d'accordo con la Conferenza Per
manente dei Rettori, una norma che 
amplia l'autonomia finanziaria e gestio
nale delle università. Le risorse ver
ranno assegnate, anziché per capitoli 
di spesa, per budget globali di ateneo, 
e sarà possibile stipulare contratti di 
programma tra Governo e università. 
Sono passi nella direzione giusta, che 
consentono quella flessibilità gestio
nale che permetterà agli atenei, 
nell'autonomia, la programmazione 
degli obiettivi e la realizzazione delle 
attività, con maggiore responsabilità, 
efficienza e capacità di autocontrollo 
e di valutazione in itinere ed ex posto E 
ciò potrà agevolare il rapporto con il 
sistema dell.e imprese, certamente 
meno sogget'te a vincoli rispetto alle 
nostre università. 
Maggiore autonomia richiede maggiore 
responsabilità: di questo l'lmiversità ita
liana è profondamente consapevole. 
Ed è perciò molto significativo che 
tardando l'esame parlamentare dei 
DOL sull'autonomia contenente 
anche proposte sulla valutazione, 
siano state inserite nella legge finan
ziaria 1994 norme che consentono di 
istituire nelle università nuclei di 
autovalutazione e procedure di con
trollo, che permettano di verificare la 
qualità e l'efficienza delle attività 
universitarie; verifiche necessarie per 
rimanere parte attiva del sistema uni
versitario europeo ed internazionale. 
Visti i ritardi della legislazione in 
materia, un esperimento pilota è 
stato avviato da un paio d'anni dalla 
Conferenza dei Rettori, che in molti 
atenei è seguita da un docente dele
gato ad hoc dal rettore. 
Infa tti, l'azione degli a tenei deve 
essere efficace: l'investimento effet
tuato dalla collettività in ricerca e in 
istruzione superiore è una risorsa 
che non v,\ dissipata, ma al contrario 
deve divenire fattore di sviluppo 
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non solo civile e sociale, ma anche 
economico. 

Contribuire alla soluzione 
dei problemi 

Anzi, nell'attuale periodo di emer
genza etica della nostra nazione, 
l'università ha una difficile missione: 
deve confermarsi come uno dei più 
convincenti luoghi di analisi, di deco
dificazione e di contributo alla solu
zione dei problemi della società ita
liana. Debbono quindi rafforzarsi gli 
impegni e le responsabilità dell'univer
sità verso il futuro del paese, consoli
darsi i suoi legami con le componenti 
sociali e culturali, ed intensificarsi i 
rapporti con le realtà economiche e 
produttive della comunità italiana 
per trovare, attraverso la collabora
zione con questi diversi soggetti, 
soluzioni valide ed in grado di con
tribuire a far uscire il paese dalla crisi 
dei valori etici e dal rallentamento 
dell' economia. 
Ed è sintomatico che il Memorandum 
sull'istruzione superiore, predisposto 
nel 1992 dalla Commissione della 
Comunità Europea, affermi: "Gli isti
tuti d'istruzione superiore dovrebbe
ro adottare la cooperazione con 
l'industria come una parte fonda
mentale della loro missione ed essere 
disposti ad adattare le loro strutture 
di corsi e qualifiche, nonché i metodi 
d'insegnamento, per sostenere tale 
cooperazione" . 
A mio avviso, la posizione comunita
ria dovrebbe ulteriormente evolversi: 
la concezione delle capacità universi
tarie di formazione e ricerca, come 
meramente funzionali allo sviluppo 
industriale, deve essere ribaltata fino 
a riconoscere fondamentale, anche ai 
fini del progresso economico di un 
paese, il ruolo dell'università di for
mare ed educare i futuri cittadini e 
professionisti e di liberamente pro
durre scoperte e novità scientifiche. 
Trascurare la ricerca di base, o il 
valore formativo di una anche ele
mentare educazione umanistica, 
potrà, prima o poi, provocare un 
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indebolimento dei settori di cono
scenze che costituiscono la premessa 
per la ricerca finali zzata. Credo, 
infatti, che proprio in contesti spazio
samente culturali possano prosperare 
nell'università lo spirito di servizio e 
la consapevolezza sia della rilevanza 
di una forma zione professionale qua
lificata, sia della necessità di una 
ricerca finalizzata e di sviluppo tec
nologico come strumenti di promo
zione dello sviluppo produttivo ed 
economico di un paese. 
Queste sfide della società moderna si 
possono vincere solamente se si inve
ste nella ricerca e nel fattore umano. 
Oggi il sapere, oltre ad essere indi
scutibile elemento di formazione cul
turale e civile del cittadino, è diven
tato un fattore di produzione di 
estrema rilevanza, per lo studente 
che vuole qualitativamente affermar
si sul merca to internazionale del 
lavoro, per le imprese e le attività di 
servizio che resteranno vitali se 
costantemente integreranno sapere 
nei processi e nei prodotti. 
È confortante notare quanto si vada 
generalizzando il convincimento che 
la cultura, la scienza, la ricerca libera 
o finalizzata o applicata allo svilup
po, generino progresso, prosperità, 
occupazione. 
Purtroppo si deve rilevare come, di 
fronte a queste convinzioni ed esi
genze largamente condivise, le risor
se per l'università italiana rimangano 
scarse, soprattutto se poste a confron
to con gli altri paesi industrializzati. 
L'Italia infatti destina solamente lo 
0,52% del PIL all'istruzione superiore, 
contro lo 0,76 % della Francia, lo 
0,93 % del Regno Unito, lo 0,90 % 
della Germania. Se poi si esaminano i 
paesi che più hanno fatto dell'investi
mento in formazione un fattore por
tante della loro leadership economica 
internazionale, si può constatare che 
il Giappone dedica 1'1,1 % e gli Stati 
Uniti 1'1,3% del PIL all'istruzione 
superiore . È noto come un simile 
squilibrio si verifichi anche negli 
investimenti per la ricerca . 
La nazione deve compiere una forte 
correzione di rotta per adeguarsi alle 
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PROTOCOLLO D'INTESA 
TRA CONFERENZA DEI RETTORI E CONFINDUSTRIA 

Premesso 

che la cooperazione tra università e mondo imprenditoriale, 
come anche con le altre componenti sociali, può offrire un con
tributo rilevante, oltre che alla crescita economica e civile del 
paese, allo sviluppo dei relativi sistemi, in particolare alla qua
lificazione delle attività formative, di ricerca, di innovazione 
condotte sia in ambito universitario che in ambito produttivo; 
che la formazione qualificata e la ricerca assumono carattere 
strategico come fattori di sviluppo di una società evoluta e tec
nologicamente avanzata; 

Preso atto 

della comune volontà di assumere iniziative che concorrano 
alla qualificazione delle attività formative, di ricerca, di inno
vazione, condotte sia in ambito universitario che produttivo; 

Visto e condiviso 

il documento allegato "La collaborazione Università-Industria 
per migliorare il Sistema Formazione Ricerca in Italia" redatto 
congiuntamente a conclusione dei lavori del Gruppo misto 
appositamente costituito dalle due parti ; 

lo Conferenza Permanente dei Rettori, 
come sede di rac~ordo degli Atenei italiani 

e lo Confindustria, 
come espressione del mondo imprenditoriale; 

Convengono quanto segue 

1. Sviluppare, con riferimento alle autorità di Governo e f?arla
mentari e all'opinione pubblica, azioni comuni intese a far sì 
che lo formazione e la ricerca assumano un ruolo prioritario 
negli obiettivi politici nazionali . 
In particolare: 
- sollecitare l'attuazione del provvedimento sull'autonomia 
delle università al fine di dare alle stesse maggiore flessibilità e 
capacità di risposta alle domande esterne anche attraverso un 
nuovo quadro di governo dell'università; 
- far sì che gli atenei abbiano certezze sul flusso di risorse su 
una base pluriennale, così come le imprese per quanto riguar
da in particolare le risorse a sostegno della ricerca industriale. 
2. Individuare, con riferimento ai rapporti università/impresa, 
momenti di incontro e forme organi=ative che consentano di svilup
pare la collaborazione tra mondo accademico e mondo produttivo. 
In particolare: 
- a livello centrale attivare un "tavolo" permanente di analisi, 
proposta, monitoraggio e valutazione tra università, enti pub
blici di ricerca e rappresentanze imprenditoriali; 
- a livello regionale definire una sede intermedia di raccordo e 
scambio capace di garantire il massimo di informazione e di 
sinergie tra università e settori produttivi; 
- a livello locale e/o sefforiale promuovere e diffondere la 
creazione di accordi tra imprese, loro rappresentanze, univer
sità ed altri partner interessati . 
3. Ampliare, nell'ambito della formaz ione, le esperienze positi
ve di collaborazione già in atto, con riferimento in particolare 
ai seguenti ambiti: 
- organizzazione del diploma universitario per migliorare 
l'aderenza dei corsi all 'evoluzione dei contenuti e delle esigen
ze professionali ; 
- revi sione dei percorsi formativi post-Iauream, sia per quanto 
riguarda il dottoralo che le scuole di specializzazione, per 

favorire il collegamento con il mondo del lavoro; 
- definizione di nuove forme di offerta didattica, compreso 
l'insegnamento a distanza; 
- valorizzazione della formazione umanistica e della sua 
importanza anche ai fini della formazione manageriale; 
- aggiornamento professionale; 
- orientamento degli studenti; 
- partecipazione all'attività didattica anche di componenti non 
accademiche; 
- stage formativi in azienda; 
- iniziative di formazione permanente. 
4. Favorire la realizzazione di condizioni che permettano una 
più stretta collaborazione tra università ed impresa anche su 
progetti a lungo termine. 
Le parti concordano in particolare sull'esigenza di: 
• pervenire ad un miglioramento della produttività del sistema 
ricerca / paese e ad un maggiore impegno non soltanto sul 
piano quantitativo ma anche su quello qualitativo e all'indivi
duazione di strumenti che consentano una più attenta valuta
zione dei risultati dei programmi di ricerca; 
• investire maggiori risorse nella ricerca, sia da parte pubblica 
che da parte del sistema produttivo; 
• prefigurare condizioni ed opportunità tali da garantire la 
creazione e lo sviluppo di stabili rapporti di collaborazione tra 
tutti i soggetti interessati alle attività di R&S; 
• acquisire una maggiore flessibilità di impiego e di organiz
zazione delle risorse e delle strutture di ricerca; 
• promuovere strutture e forme di partecipazione alla ricerca 
meglio aderenti alle necessità indotte dalla collaborazione uni
versità/impresa (rapporto personale docente/di ricerca/tecni
co; nuovi profili professionali nell' area tecnica; contratti a ter
mine; distacchi temporanei); 
• rafforzare le infrastrutture di ricerca e di innovazione del paese 
(reti nazionali, istituti di ricerca, parchi scientifici e tecnologici); 
• definire criteri precisi di individuazione dei parchi scientifici, 
concentrando le risorse su iniziative effettivamente orientate e 
impegnate nell'innovazione e a vantaggio delle attività produt
tive locali; 
• creare apposite sezioni, all'interno degli atenei o dei parchi 
scientifici o delle associazioni industriali, dedicate allo svilup
po di tecnologie nelle piccole e medie imprese (sportelli per le 
piccole e medie imprese) e capaci di svolgere il ruolo di collet
tori delle esigenze espresse dalle piccole e medie imprese e di 
interfaccia tra queste e l' università; 
• proporre opportune misure di carattere fiscale che premino, fra le 
altre, le attività di R&S commissionate dalle imprese alle università; 
• curare l'informazione che rimane momento centrale nel pro
cesso di trasferimento dei risultati delle attività di ricerca alle 
piccole e medie imprese; 
• favorire una maggiore sinergia tra università e imprese nella par
tecipazione ai programmi di ricerca comunitari ed internazionali . 

Il presidente della Conferenza permanente dei Rettori 
Gian Tommaso Scarascia Mugnozza 

/I consigliere incaricato Scuola, Formazione e Ricerca della 
Confindustria 

Giancarlo Lombardi 
Roma, 7 ottobre 1993 
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strategie degli altri paesi avanzati. È, 
perciò, molto significativo il recente 
accordo fra Governo e parti sociali che 
sottolinea fermamente gli impegni 
che debbono essere presi per raffor
zare il sistema della formazione e 
della ricerca - di cui le università 
sono pilastro fondamentale - ricono
scendone il ruolo insostituibile nelle 
prospettive di sviluppo economico 
del paese. 
L'analisi è giusta; l'obiettivo è di tra
sformare i risultati della ricerca in 
profitti; la soluzione risiede nella 
diretta collaborazione tra Governo, 
ricercatori e industria, come è norma
le nei paesi più industrializzati, spe
cialmente in Germania e Giappone, e 
recentissimamente in Gran Bretagna. 
La sfida sta nel tradurre i propositi in 
azione. Una risposta può trovarsi, per 
esempio, in una nuova, più agile 
manovra e ben finanziata edizione 
della legge 46/82, ma, soprattutto, 
nel prossimo Piano Triennale di 
Ricerca. 
Ed una conseguenza, tutt'altro che 
secondaria, consisterebbe nel fatto 
che finalmente anche nel nostro 
paese si potrebbe coniugare cultura 
scientifica, cultura della produzione e 
cultura del lavoro. 
In effetti, il problema, che è del paese 
e non solo dell'università, del CNR, e 
degli altri enti di ricerca e dell'impre
sa, non consiste tanto nel fare ricerca 
e generare potenziali di innovazione, 
perché di ricerca se ne fa e buona 
anche in Italia, quanto nello sfruttare 
questo potenziale e nel procurare le 
necessarie risorse finanziarie. 

Rafforzamento dei legami 

È allora sufficiente che il Governo sti
moli, sia pur con contenuti incentivi, 
la collaborazione tra ricerca e impre
sa in aree-chiave, e poi, ad innovazio
ne tecnologica identificata, interven
ga con specifici contratti con l'impre
sa per il loro sviluppo? 
Tuttavia, comunque vadano le cose, 
merita rilevare, in questa sede ed in 
questa occasione, che l'università, nel 
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suo impegno di rinnovamento e 
modernizzazione, sta rafforzando i 
rapporti col mondo della produzio
ne. Quanto sia stretto e positivo que
sto legame è testimoniato dalla nasci
ta e dalla diffusione dei "Consorzi 
Università-Industria", "Città e 
Ricerca" (una recente indagine ne ha 
censiti quasi un centinaio), dei primi 
parchi scientifici e tecnologici (ancora 
pochi e tardivi rispetto ad altri paesi 
avanzati), e dalla positiva collabora
zione che si va instaurando tra gli 
atenei e le imprese per l'attuazione 
dei diplomi universitari. 
Ed è appunto allo scopo d'incentiva
re ulteriormente lo sviluppo di questi 
rapporti, fornendo al tempo stesso 
un quadro di riferimento più ampio, 
che preveda anche forme stabili di 
raccordo tra i di versi soggetti, la 
Conferenza Permanente dei Rettori e 
la Confindustria hanno stipulato un 
Protocollo d'intesa per migliorare il 
sistema "Formazione-Ricerca" in 
Italia. Attraverso tale cooperazione 
(di cui auspichiamo l'estensione ad 
altri soggetti economici e sociali) 
l'università e la maggior organizza
zione imprenditoriale hanno inteso 
formalizzare le riflessioni comuni in 
tema di rapporti università/impresa 
a livello di formazione e di ricerca 
scientifica e tecnologica, e tracciare 
alcune linee di proposta per superare 
le disfunzioni esistenti e per indivi
duare gli interventi e gli strumenti da 
attivare per rendere tali rapporti 
regolari, efficienti e proficui. 
In particolare, nel campo formativo è 
eviden te l'esigenza di fa vorire la 
diversificazione dell' offerta amplian
do l'esperienza positiva già registrata 
nella fase di avvio dei corsi di diplo
ma di primo livello. Diploma univer
sitario, insegnamento a distanza, 
nuove forme di didattica, educazione 
permanente, aggiornamento profes
sionale, orientamento degli studenti, 
valorizzazione dell' educazione uma
nistica come elemento di base per la 
formazione manageriale, stage forma
tivi anche presso le aziende, dottorati 
di ricerca, anche con il sostegno 
finanziario e il tirocinio presso le 
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imprese e per tematiche d ' interesse 
industriale e per un maggior inseri
mento di dottori di ricerca nelle 
aziende, ecco alcune scelte di collabo
razione da compiere anche ai fini di 
un miglioramento della produttività 
del sistema universitario, per ottene
re una riduzione del tasso di abban
dono, oggi ancora troppo alto. 
Per converso, con riferimento alla ricer
ca, la Conferenza dei Rettori e la 
Confindustria ritengono che nei labo
ratori universitari, come in quelli 
delle imprese, l'attività di ricerca, sia 
libera e spontanea sia finalizzata allo 
sviluppo di nuove tecnologie, di pro
dotti e di servizi deve svolgersi favo
rendo la collaborazione tra personale 
universitario e delle imprese, ed il 
trasferimento delle conoscenze e 
delle innovazioni. I progetti di ricerca 
mirati all'incremento della produtti
vità, del reddito, dell'occupazione, il 
cui finanziamento da parte delle 
imprese potrebbe essere defiscalizza
to, devono fondarsi su un impegno 
comune (e con un sensibile volume 
di commesse da parte dell'impresa) 
nello studio, nella scoperta, nella rea
lizzazione dei prototipi, di nuovi 
processi e prodotti di qualità, più 
economici, capaci insomma di stare 
sul mercato. 
Reti di ricerca, centri di eccellenza, 
istituti nazionali, laboratori di dipar
timenti universitari, consorzi e 
società di ricerca, fondazioni ad hoc, 
parchi scientifici e tecnologici: ampia 
è la tipologia delle strutture di ricerca 
e larga è la scelta delle forme di colla
borazione tra università, enti di ricer
ca, e mondo imprenditoriale. In par
ticolare sono da evidenziare le poten
zialità aperte dai Parchi, come luogo 
di trasferimento e di miglioramento 
innovativo delle attività produttive 
esistenti ma anche fonte di individua
zione, nell'integrazione tra esperien
ze di ricerca e di produzione, di atti
vità totalmente nuove sul territorio. 
L'intesa fra la Confindustria e la 
Conferenza dei Rettori vuole esplora
re le possibili convergenze fra le 
diverse motivazioni e modalità 
d'azione del mondo imprenditoriale 



e di quello accademico, e non soltan
to universitario ma anche d egli enti 
pubblici di ricerca, e si prefigge il 
consolidamento e la moltiplicazione 
di rapporti di cooperazione tra tutti i 
soggetti in teressa ti all' a tti vi tà di 
ricerca e sviluppo. Di conseguenza, 
iniziative su base locale dovranno 
essere avviate nei prossimi mesi con 
progetti-pilota, con accordi che rea
lizzino i propositi ed i modelli che 
abbiamo studiato e suggerito. 
In questo senso, appare necessaria 
anche un ' intelligente e meditata 
riproposizione, e tutti confidiamo 
nell' iniziativa e nella specifica com
petenza del ministro Colombo, della 
legge 46/82 per il finan ziamento della 
ricerca applicata e dell'in l1ovazione tec
nologica, migliorata al fine di consen
tire la partecipazione a queste comu
ni intraprese tecnico-scien tifiche, 
indiri zzate all'incremento quali
quantitativo della produzione, e 
dell' occupazione, d ei soggetti im
prenditoriali, scientifici, economici, 
finanziari, formativi, degli enti terri
toriali, etc., a vario titolo interessa ti 
all'istituzione e funzionamento di 
strutture d ' innovazione tecnologica. 
Insomma, questo Protocollo d'intesa 
costituisce un passaggio veramente 
nuovo, e di grande potenzialità, nella 
storia dei rapporti tra università ed 
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imprese, e testimonia la volontà di 
valorizzare le vere risorse del nostro 
paese: il capitale d'intelligenza e la 
ca pacità di fare, e di fare b ene . 
Verosimilmente, tradurre questa 
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volontà in fatti è una delle maggiori 
scommesse per l'Italia, e non soltanto 
in ques to particolare momento di 
crisi etica ed economica. E vale pro
prio la pena di giocarla. 



NOTE ITALIANE 

LA CULTURA DELL'EFFICIENZA 

Dal 25 al 27 marzo scorso si è svolto a Cagliari , orga
nizzato dall'ateneo cagliaritano, il terzo Convegno 
nazionale sulla formazione del personale tecnico-ammi
nistrativo delle università. 
La novità del Convegno rispetto alle altre due scadenze 
- entrambe tenutesi a Torino, a cura del locale ateneo, 
nel giugno 1991 e nel febbraio 1992 - è consistita 
nell'allargamento della tematica in discussione all'intera 
pubblica amministrazione, particolarmente interessata 
nell'attuale periodo da profondi processi di riorganizza
zione, di cui il decreto legislativo 29 del febbraio '93 
costituisce il principale riferimento normativo. 
Le ambizioni degli organizzatori del Convegno appari
vano già dalla rosa dei patrocinatori (Murst, Regione 
sarda, Provincia e Comune di Cagliari) e dalla convinta 
collaborazione fornita dalla Scuola Superiore di 
Pubblica Amministrazione e dal coordinamento dei 
responsabili formazione degli atenei, ma soprattutto 
dall' autorevolezza e qualificazione dei presidenti delle 
varie sessioni e dei relatori . 
Dopo la giornata inaugurale, aperta dal magnifico retto
re dell'Università di Cagliari, prof. Pasquale Mistretta, 
alla presenz<,J delle autorità e dei numerosi convegnisti, 
in rappresentanza di quasi tutti gli atenei italiani e di 
molte pubbliche amministrazioni, il Convegno si è arti
colato in due sessioni e una tavola rotonda, presiedute 
nell'ordine: dal prof. Giuseppe Contini (Scuola 
Superiore di Pubblica Amministrazione), dal dr. 
Domenico Fazio (dirigente generale, direttore del 
Dipartimento Programmazione e coordinamento del 
Murst), dal prof. Giuseppe Usai (pro-rettore e direttore 
del Dipartimento di Economia dell'Impresa 
dell'Università di Cagliari). 
I lavori della prima sessione, sul tema "La formazione 
strumento di gestione del cambiamento . Le nuove frontie
re della formazione", sono stati introdotti dal dr. Efisio 
Toxiri, direttore amministrativo dell'Università di 
Cagliari, che ha dato conto dei profondi cambiamenti 
nello scenario del paese, a cui le pubbliche amministra
zioni e il sistema universitario hanno dato risposte insuf
ficienti; il relatore si è soffermato sulla copiosa normati
va innovativa - soprattutto in tema di organizzazione, 
formazione e gestione delle risorse umane, che consenti
rebbe un adeguamento delle pubbliche amministrazioni 
alle esigenze dei cittadini . 
La prot.ssa Giuditta Alessandrini, docente della III 
Università di Roma, e il prof. G . Piero Quaglino, docen
te dell'Università di Torino, hanno svolto specifiche rela
zioni sulle più avanzate ricerche e sperimentaz ioni in 
tema di formazione degli adulti nelle organizzazioni, 
incitando gli operatori pubblici e le loro amministrazioni 
a percorrere con convinzione la strada del rinnovamen
to attraverso la qualificazione delle risorse umane, inve
stendo significativamente nella formazione in termini 
finanziari ed organizzativi. 
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Il dr. Franco Bochicchio, a nome dei funzionari respon
sabili della formazione del personale tecnico-amministra
tivo degli atenei, ha informato delle iniziative in corso 
nelle stesse università, in particolare di quelle volte alla 
"professionalizzazione" della figura del formatore, sia 
alla creazione di attività formative a carattere naz iona
le, che dovrebbero trovare una sede di coordinamento 
nella costituz ione di un "Consorzio interuniversitario per 
la formaz ione del personale". 
Nella seconda sessione, la tematica si è allargata e spe
cificata nel tema "La formaz ione del personale in rela
zione alle innovazioni organizzative nelle pubbliche 
amministrazioni e alla riforma del rapporto di pubblico 
impiego", dando spunto a vivaci interventi anche favori
ti dalla particolare attenzione per il decreto legislativo 
29/93 di coincidente pubblicazione. 
Le relazioni del prof. Gianfranco Rebora, docente 
dell'Università di Brescia, e del prof. Donato Limone, 
docente dell'Università di Camerino, hanno messo a 
fuoco pregi e limiti della normativa vigente in tema di 
organizzazione e di gestione del personale delle ammi
nistrazioni pubbliche. 
I relatori hanno sostenuto fondamentalmente la necessità: 
- di una maggiore responsabilizzazione degli operatori, 
a partire dai dirigenti; 
- di un maggiore rispetto della specificità e dell'autono
mia delle varie pubbliche amministrazioni; 
- dell' adozione di strumenti di valutazione dell'attività 
pubblica, basati su II' efficienza riscontrata e sui risultati 
effettivi, piuttosto che sul rispetto delle procedure . 
Infine, si è tenuta una tavola rotonda sul tema "L'univer
sità per la formazione del personale delle pubbliche 
amministrazioni" a cui, oltre al presidente prof . 
Giuseppe Usai, hanno partecipato il prof. Tiziano Treu, 
della Università Cattolica di Milano, il prof. Andrea 
Bix io della Scuola Superiore di Pubblica Amministra
zione, il dr. Giovanni Serra del Formez, il dr. Franco 
Tarantola della Confindustria, la dott.ssa Adele Grisendi 
a nome di Cgil-Cisl-Uil e il dr. Franco Meloni del 
Coordinamento Formatori delle Università italiane. 
Complessivamente è emersa la valutazione che il rinno
vamento della pubblica amministrazione sia essenzial
mente un problema etico e culturale a cui sarebbe illuso
rio rispondere semplicemente con ricette organizzative: 
si tratta certo di darsi nuova organizzazione, ma anche 
di investire significativamente nelle risorse umane che 
devono animarla; si tratta soprattutto di operare concre
tamente in tale direzione, misurando i successi con la 
soddisfaz ione dei cittadini-utenti, che hanno diritto di 
fruire di servizi efficienti, efficaci e di qualità da parte 
delle varie pubbliche amministrazioni . 

Franco Meloni 
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FRANCIA. 
ID ENTIKIT D El 

GIOVANI D'OGGI 

Sembra proprio che oggi parlare 
dei giovani sia fuori moda. Dopo 
che i decenni Sessanta e Settanta 

ci avevano assuefatto a considerare la 
questione giovanile come uno dei 
nodi cruciali da ;sciogliere, nella deca
de successiva l'attenzione a 
quest'ordine di problemi si è andata 
via via assottigliando (che cosa sono i 
"ragazzi dell'85" o la "Pantera" se 
non sbiaditi ricordi di cronaca?) . 
Attualmente solo gli incidenti del 
saba to sera o l'orario di chiusura delle 
discoteche riescono momen tanea
mente a concentrare lo sguardo dei 
media sull'universo dei giovani. Per il 
resto si può segnalare solo qualche 
timida iniziativa istituzionale, come il 
Progetto giova 11 i del Ministero della 
Pubblica Istruzione, lodevole nelle 
intenzioni ma di faticosa attuazione, o 
alcuni punti del recente accordo sul 
costo del lavoro per contrastare la 
disoccupazione giovanile.' Perché 
dunque la condizione giovanile non 
suscita più interesse? Forse il calo 
demografico ha diminuito il peso 
politico di questa componente socia
le? Forse la centralità della questione 
nel recente passato ha generato per 
reazione l'atteggiamento opposto? 
Oppure l'indebolirsi della figura 
paterna e in generale di ogni espres
sione di a u tori tà ha consen ti to il 
superamento del conflitto generazio
nale da cui traevano origine i proble-

di Roberto Peccenini 

Se in Italia l'interesse verso 
il mondo giovanile ha perso 

terreno, in Francia il 
Ministero della Gioventù e 

degli Sport ha promosso 
un 'indagine per scoprire 

valori, sentimenti e 

aspirazioni dei giovani dai 
13 ai 25 anni 

mi dei giovani? 0, ancora, l'assunzio
ne di ciò che è giovanile a modello di 
riferimento e di condotta anche da 
parte degli adulti ha privato i giovani 
di una loro specifica identità? Una 
risposta a questi interrogativi esige
rebbe un'indagine approfondita, che 
dovrebbe altresì proporsi di mettere 
in luce le caratteristiche, i bisogni, le 
preoccupazioni, gli interessi dei gio
vani degli anni '90. 

Un'inchiesta quantitativa e 
qualitativa 

Qualcosa potrà tuttavia cambiare se 
si afferma la tendenza che va emer
gendo in Francia, dove il Ministero 
della Gioventù e degli Sport ha pro
mosso un'indagine a vasto raggio 
presso i giovani dai 13 ai 25 anni (è 
stato considerato un campione stati-
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sticamente significativo) e presso gli 
esponenti delle realtà più significati
ve all'interno del mondo associativo. 
Frédérique Bredin, la trentaseienne 
ministro della Gioventù nel prece
dente esecutivo francese, ha posto 
come campo di indagine i valori con
divisi dai giovani, il loro sentimento 
di appartenenza a una stessa genera
zione, la loro prospettiva sul mondo 
e sull' a vvenire, la loro percezione 
delle occasioni di vita collettiva. In 
breve, si trattava di comprenderne 
meglio le a ttese e le aspirazioni e 
verificare la fondatezza delle intui
zioni che stanno alla base delle ini
ziative intraprese dal Ministero per 
incoraggiare la realizzazione di pro
getti concepiti e realizzati dai giovani 
in tutti i campi e per favorire la prati
ca sportiva. "Le mie ipotesi di par
tenza - dichiara la Bredin - erano 
semplici: 
1) essere giovane oggi è diverso e più 
duro che tempo addietro; 
2) ci sono dei modi di procedere che i 
giovani rifiutano; 
3) essi sono assai migliori dell'imma
gine che troppo spesso se ne dà, e 
bisogna sostenere la loro capacità di 
inizia ti va" .2 

Dunque, difficoltà diverse e talvolta 
crescenti rispetto al passato: dal 
posto garantito dal diplolTta al timore 
della disoccupazione, dalla rivoluzio
ne sessuale al rischio dell' Aids, dal 



conflitto al silenzio tra generazioni, 
dall'autoritarismo paterno alla can
cellazione del ruolo genitoriale, dalla 
famiglia soffocante alla famiglia 
incerta. Questa perdita di punti fermi 
è andata di pari passo con un altro 
mutamento: l'adolescenza e la giovi
nezza, da età di transizione, sono 
divenute una condizione durevole, 
giacché la fine degli studi, il lavoro, il 
matrimonio non costituiscono più 
delle tappe definite e certe che chiu
dono un ciclo di vita e ne aprono un 
altro caratterizzato dalle responsabi
lità sociali e produttive. 

Al primo posto l'amicizia 

Incontrarsi e uscire, fare sport e ascol
tare musica, giocare,viaggiare: qualsia
si attività o iniziativa è buona, purché 
si stia insieme, ritengono i tre quarti 
dei 997 giovani dai 13 ai 25 anni che 
costituiscono il campione del sondag
gio, svoltosi l~el settembre 1992 col 
metodo delle interviste dirette a domi
cilio, ad opera di un gruppo di ricerca
tori presieduto da Loi:k Le Floch
Prigent. Il motivo di questa preferenza 
per le attività collettive infonnali è che 
"ci piace fare le cose liberamente, 
senza avere dietro di noi qualcuno che 
ci diriga", spiega W10 dei diciotto gio
vani (nove ragazzi e nove ragazze, Shl
denti, disoccupati o lavoratori, di 
diversa categoria sociale e di differenti 
classi di età) sulle cui affermazioni si è 
basato lo studio qualitativo realizzato 
nell'agosto 1992 dalla stessa équipe. In 
testa alla classifica delle preferenze per 
il tempo libero vi sono dunque gli 
incontri informali con gli amici e lo 
sport, i primi prediletti dalla maggior 
parte delle ragazze, il secondo da 
parte dei ragazzi. Accanto a questo 
dato, forse prevedibile, ne compare 1m 
altro che ci sembra significativo: circa 
l'Il % dei giovani, generalmente di 
estrazione operaia e residenti nelle 
periferie urbane, dichiara di non svol
gere alcw1a attività collettiva, né spon
tanea né organizzata. Tra questi la dif
ferenza di sesso incide profondamen
te, giacché il dato riguarda le femmine 
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per il 50% in più che i maschi. 
E che ruolo ha l'associazionismo? 
Poco meno della metà degli intervi
stati (46%, di cui 55% maschi e 38% 
femmine) dichiara di frequentare 
qualche associazione più o meno 
assiduamente. Anche qui lo sport fa 
la parte del leone, sebbene la pratica 
sportiva organizzata risulti un feno
meno più maschile che femminile e 
decresca con l'età. Al contrario, le 
associazioni culturali e artistiche 
vedono una partecipazione femmini
le più cospicua e, per quanto molto 
meno frequentate delle società sporti
ve, hanno un seguito non trascurabi
le. Molto poco frequentati risultano, 
invece, in ordine decrescente, i grup
pi sociali, religiosi, umanitari, ecolo
gici, politici, economici o sindacali. 

Associazioni: pro e contro 

Va riconosciuto che, in generale, il giu
dizio SlÙ gruppi giovanili organizzati è 
più positivo che negativo, anche se 1ma 
considerevole percentuale di risposte 
segnala alcune cara tteristiche delle 
associazioni che vengono sentite come 
gravi limiti. Quasi un terzo dei giovani 
intervistati lamenta la rigidità delle 
strutture e degli orari, la ridotta auto
nomia di azione alloro interno, la scar
sa rispondenza delle attività proposte 
alle aspettative giovanili e, soprattutto 
(la percentuale è in questo caso del 
37%), la poca disponibilità ad ascoltare 
i giovani. In poche parole, molti pos
siedono un tale concetto della propria 
libertà che impedisce loro di accettare 
di limitarla o vincolarla. 
Scendendo più in dettaglio, è poco 
meno di 1m terzo la percentuale di gio
vani che rifiutano a priori qualsiasi 
impegno associativo per mancanza di 
interesse o perché non lo ritengono 
proficuo. Circa la metà ritiene che svol
gere delle attività in 1ma associazione 
sia un onere economico gravoso, men
tre i principali ostacoli alla partecipa
zione sono per il 54% la difficoltà di tro
vare delle associazioni che corrisponda
no ai propri desideri, per il 66% la man
canza di informazione sulle associazio-
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ni esistenti e per il 64% la carenza di 
tempo. Considerando le risposte secon
do le categorie che costihtiscono il cam
pione, risulta che i più coinvolti dal 
fenomeno associativo sono i maschi dai 
13 ai 20 alU1i, di livello sociale medio
superiore, residenti nei centri urbani. 
Si accennava prima al fatto che una 
quota cospicua di intervistati non ritie
ne utili le associazioni organizza te. 
Anche a questo proposito l'indagine 
giunge a W1 livello ulteriore di analisi 
precisando che nell' organizzazione del 
tempo libero e dello svago solo il 21 % si 
affida alle associazioni e il 73% al grup
po di amici, per agire all'interno della 
società il 46% ritiene più utili le associa
zioni e il 41 % le amicizie e le conoscen
ze e, infine, per difendere i propri inte
ressi o diritti il 54% ritiene di aver biso
gno di associazioni e organizzazioni 
piuttosto che di amicizie, mentre il 33% 
è convinto del contrario. Va notato che, 
su questi tre punti, la percentuale di 
indecisi è considerevole (6% sul primo 
quesito e 13% sugli altri due, prevalen
temente tra i più giovani). 
Infine, quali tipi di associazione vengo
no ritenuti più utili dai giovani? Come 
era prevedibile, 1m vero plebiscito (97%) 
riconosce l'utilità dei club sportivi. Il 
91 % considera utili le attività delle asso
ciazioni ctùturali artistiche e ricreative e 
ben 1'85% le azioni promosse dalle asso
ciazioni sociali e umanitarie. Un dato 
che può meravigliare è poi quel 73% di 
giovani che considera utili le politiche 
giovanili e gli interventi a favore dei 
giovalu compiuti dalle pubbliche istitu
zioni (Comwu, RegiOlu, etc.). Scarsa o 
minima è invece la fiducia riposta nei 
movimenti politici, religiosi o sindacali 
giovmUli, la C1ti azione è giudicata utile 
soltanto - rispettivamente - dal 28%, 
34% e 32% di intervistati. 

L'interpretazione dei dati 

Sono i giovalu stessi che halU10 fornito 
le risposte all'inchiesta qualitativa ad 
offrire alcw1e coordinate per interpre
tare adeguatamente questi dati. I gio
vani, dicono, rifuggono l"'intruppa
mento", !'inefficacia dei grossi apparati 
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"che non ham10 nulla a che fare con la 
realtà e le preoccupazioni concrete dei 
giovani". Inoltre, al di là della scontata 
preferenza per le associazioni sportive 
e ricreative, è notevole il consenso nei 
confronti delle organizzazioni che lot
tano contro l'ingiustizia, le discrimina
zioni, la fame nel mondo, a condizione 
che siano "neutrali, non caratterizzate 
religiosamente o politicamente". 
Inoltre, la sensibilità umanitaria risulta 
estendersi non solo alle grandi cause 
planetarie, ma anche a dramnù LUnéllù 
più limitati, che però si toccano con 
mano: "Il barbone di fronte al super
mercato - diclùara lU10 degli intervista
ti - ha esattamente gli stessi problenù 
dei somali". L'idea di impegno, dun
que, non è stata travolta dal riflusso, 
ma solo ricondotta alla sfera individua
le, o tutt ' al più del piccolo gruppo 
spontaneo; anche le opÌlùoni politiche 
e le credenze religiose raramente oltre
passano l'ambito privato. 
A questo proposito il sociologo Alain 
Ehrenberg, uno ;dei ricerca tori che 
ham10 COnU11entato i risultati dell'inda
gine, afferma che !'individualismo dei 
giovani non è il rifiuto del collettivo, 
benSÌ il desiderio di vivere e di agire Ìl1 
maniera autonoma nella società di 
massa. Una politica moderna, dLU1que, 
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non dovrebbe condalU1arlo, ma favori
re l'affermarsi delle individualità in 
quanto la società moderna è antropolo
gicamente individualista, fondata 
come è sul principio dell'individuo 
autonomo e sovrano, uguale a tutti gli 
altri. Anche Anne Muxel, ricercatrice 
del Centre d'étude de la vie politique 
française del CNRS, nota che il crescente 
astensionismo elettorale dei giovani 
non significa tout-court un allontana
mento dalla politica. Per quanto essi 
rifiutÌl10 le formaziOlù tradizionali e la 
distÌl1z ione destra-sÌlùstra, sono pronti 
a mobilitarsi per le cause che li toccano 
direttamente o per le grandi questioni 
umanitarie. Con il passare dei 
vent'anni, tuttavia, anche l' impegno 
sulle questiOlù concrete o sulle grandi 
cause tende a ridursi, pur se non si può 
parlare di LU1a tale depoliticizzazione. 
Il presidente - direttore generale della 
Società Elf-Aquitaine, Le Floch-Prigent, 
citato Ìl1 precedenza come coordinato
re della ricerca, ritiene che la priorità 
vada data agli sforzi per inserire con 
OglÙ mezzo i giovalù nell'attività pro
fessionale. In particolare considera 
necessaria un' azione trasversale e com
bÌl1ata per risolvere globalmente i pro
blenù: ogni operatore deve interrogarsi 
su come articolare il proprio campo di 

Ìl1tervento con quelli che gli sono adia
centi. Anche il sociologo Gérard 
Mauger individua nella disoccupazio
n e il principa le fattore di crisi 
d ell' a ttua le gen erazione giovanile e 
analizza in particolare la situazione 
degli anelli deboli d ella catena: gli 
esclusi dal ciclo formativo scolastico, i 
detentori di un titolo svalutato, le 
donne. Molto Ìl1teressante e dettagliata 
l'analisi di Olivier Galland, anch'egli 
sociologo, il quale afferma che l'età 
giovanile ha cessato di essere un perio
do di crisi o di apprendistato per 
diventare una fase di transizione tra 
l'adolescenza e la sistemazione profes
sionale e familiare. A partire dal pro
lLU1gamento scolastico tutte le soglie di 
passaggio, in precedenza quasi con
temporanee, si sono collocate in suc
cessione, segnando la transizione "da 
un modello dell'identificazione a un 
modello della sperimentazione". In 
parole povere, il prollU1gamento scola
stico ha fa tto sÌ che gli studi si esten
dessero oltre l'adolescenza; successiva
m ente l' incertezza occupazionale ha 
determinato una fase di precari età 
nell'attesa di lU1 Ìl1serÌlnento che, a sua 
volta, causa un prolungamento della 
coabitazione in famiglia; la fase succes
siva, caratterizza ta dall'Ìl1gresso stabile 
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la mortalità universitaria non è un problema solo italiano, ma 
riguarda anche alcuni paesi Cee: in Spagna il tasso di abban
doni oscilla fra il 30 e il 50% degli iscritti. 
Tra le cause c'è il meccanismo di accesso, determinato da 
un esame di ammissione fatto pochi giorni dopo la maturità 
che non verifica né attitudini, né capacità . Pertanto coloro 
che non riescono ad accedere al corso prescelto si iscrivono 
dove trovano posti disponibili, intenzionati a cambiare suc
cessivamente corso (cosa possibile, ma abbastanza difficile) 
anche se perdendo un anno: nel solo distretto di Madrid il 
45% degli studenti segue corsi diversi da quelli desiderati . 
la mortalità universitaria dipende anche dalle scarse prospet
tive professionali che non stimolano i giovani a migliorare la 
propria qualificazione: alle prime difficoltà si scoraggiano e 
abbandonano il campo. Altri,invece, in attesa di trovare un 
lavoro si "parcheggiano" all'università, salvo lasciarla non 
appena si presenta l'occasione di un impiego. 
Il Centro de Investigaciones Sociologicas ha pubblicato La 
desercion universitaria, uno studio della sociologa Margarita 

latiesa basato su un'indagine svolta fra circa 3 .600 studenti 
dell'Università Autonoma di Madrid. Il "disertore tipo" è uno 
studente di lettere o Psicologia con più di 22 anni e un lavo
ro, che segue un corso diverso da quello che avrebbe voluto 
e che non ha dato nemmeno tutti gli esami del primo anno . 
Se invece è iscritto a Chimica o Scienze, cerca di passare in 
un'altra facoltà e nel 40% dei casi finisce per laurearsi. 
Dallo studio si evince che il sesso, la classe sociale o l'affol
lamento delle aule non sono determinanti per l'abbandono. 
Quello che emerge con chiarezza è che lo mortalità scende 
drasticamente per quegli studenti che sono riusciti ad iscriver
si al corso desiderato . 
Anche lo Spagna, come altri paesi europei, sta sperimentan
do la diplomatura che corrisponde alla nostra laurea breve, 
nella speranza di offrire un titolo di studio più rispondente 
alle esigenze del mercato del lavoro e che possa quindi 
costituire un argine alla diserzione studentesca. 

I. C. 
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nel mondo del lavoro, è sì accompa
gnata dalla decoabitazione familiare, 
ma la formazione di lU1 nuovo nucleo 
familiare viene in genere differita. 
Queste cinque tappe (adolescente licea
le, giovane studente, giovane precario 
in famiglia, giovane attivo da solo, gio
vane attivo in coppia) caratterizzano 
lU1 modello sociale in cui non vi è più 
lU1a semplice trasmissione di un' iden
tità e di lU10 stntus da W1a generazione 
a lU1'altra; la definizione di sé, invece, 
quando vi sono crescenti aspirazioni 
alla mobilità sociale, si consegue attra
verso un processo sperimentale, fatto 
di prove ed errori, di tentativi di 
costruire un'identità soddisfacente 
tanto sul piano dell'autostima quanto 
su quello del riconoscimento sociale. 
La conclusione di Galland è sempli
ce: "Questa ridefinizione della condi
zione giovanile implica una ridefini
zione delle politiche sociali". 
Altri ricercatori hanno trattato la que
stione da punti di vista più particolari. 
Olivier Monghl, direttore della rivista 
Esprit, analizza i film contemporanei 
che rivelano le inquietudini dei giova
ni: l'ossessione dell' esclusione, la perdi
ta di senso e di plU1ti di riferimento sto
rici, il disincanto, la violenza della vita 
quotidiana. Michel Fize esamina le 
peclùiarità della cultura giovanile che 
wùsce interclassisticamente i giOVaIù: il 
rap e il rock, gli sport risclùosi e lo sknte. 
Lo psicologo Joao Fatela si sofferma sui 
diversi atteggiamenti nel rapporto con 
se stessi e con il mondo che vengono 
rivelati dall'uso della droga. il giudice 
dei nùnoremù Denis Salas tratta i casi 
di emarginazione e di devianza giova
lùle considerandoli come espressione 
di un disagio e di una richiesta: 
"Aiutateci a diventare adulti". 

, Tra le iniziative private si può segnala re un 
sondaggio d ' opinioni su vasta scala realizza to 
telefoni camente tra i giovani dai 16 ai 26 anni 
p er individuare i loro punti di rife rim ento . 
L'inchiesta è promossa nell' ambito del SII/oll e 
del/II BIIIICII e AssiC/l/"l1 '93, le due fi ere specializ
za te nei prodotti finan ziari , svoltes i a Torino 
dal 21 al 25 ottobre. 
, Un ampio resoconto d e ll'inchi es ta è s ta to 
pubblicato, sotto il titolo Ln Cll llse des jel/lles, in 
"Le Mond e d e l' éducation '', supplemento a 
"Le Mo nde", marzo 1993. Da esso abbiamo 
tra tto i da ti e le citazioni. 
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EUROPA OGGI 

UNA STRADA 
IN SALITA 

A PiÙ di tre anni dalla caduta 
del comunismo, l'istruzione 
superiore nell'Europa dell'Est 

resiste al cambiamento più di quanto 
ci si potesse aspettare. Rispetto 
all'inerzia e al conservatorismo di un 
corpo docente the per la maggior 
parte si è formato sotto il regime, i 
riformatori di oggi hanno intrapreso 
una battaglia assai difficile. 
Tuttavia, si sono fatti significativi passi 
avanti: le università godono di una 
certa autonomia e l'acquisita libertà 
nel settore delle scienze sociali - che 
prima erano tutte imperniate slili'inse
gnamento del marxismo-leninismo -
ha reso possibile una sostanziale 
modifica dei curriculn . Si sta anche 
valutando l'opportunità di adottare 
alcuni provvedimenti per accelerare il 
cambiamento. Negli atenei della 
Repubblica Ceca e dell'Ungheria, ad 
esempio, si vorrebbe facilitare il licen
ziamento dei docenti non qualificati a 
far pagare i corsi; in Polonia, rincor
rendo un adeguato standard accade
mico, molte piccole istituzioni hanno 
perso il diritto di rilasciare lauree. 
I riforma tori si sen tono frus tra ti: 
"Abbiamo voluto troppo tutto in una 
volta, sottovalutando il fatto che 
molti professori hanno bisogno di 
tempo per cambiare", afferma }anusz 
Grzelak che nel primo Governo post
comunista polacco è stato vicemini
stro dell'istruzione incaricato specifi-

di Burton Bollog 

Riusciranno i riformatori 
dell'Europa orientale a 

vincere la battaglia cOl1tro 
l'inerzia e il 

conservatorismo? 
Se l'autonomia universitaria 

è una realtà, la spinta al 
rinnovamento è ostacolata 
dalla resistenza passiva e 

dalla mediocrità dei docenti 
formati dal vecchio regime 

camente delle università. E Ladislav 
Cerych, un esperto CEE dei problemi 
dell'università nell'Europa orientale, 
sostiene che "il cammino delle rifor
me è così lento perché la maggior 
parte dei docenti non è cambiata dai 
tempi del comunismo. Molti dei 
nuovi rettori sono ottime persone, 
ma non hanno capito che l'istruzione 
è cambiata negli ultimi cinquant'anni 
e pensano di tornare alla concezione 
elitaria dell'università in voga negli 
Anni Trenta" . 
Consideriamo ora alcuni esempi: 
• all'Università di Budapest, la prin
cipale istituzione ungherese, il consi
glio eletto della facoltà di Lettere si è 
dimesso dopo che l'amministrazione 
dell'ateneo, con l'appoggio del 
Ministero dell'Istruzione, aveva cer
cato di bloccare i cambiamenti adot
tati dal consiglio stesso per dare agli 
studenti maggiore libertà di scelta; 
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• il capo della commissione parla
mentare ceca per la Scienza e !'Istru
zione ha criticato il ministro del
l'Istruzione per non aver seguito i 
suggerimenti della Banca Mondiale e 
dell'OcsE miranti alla diversificazio
ne dell'istruzione superiore grazie 
all'introduzione di corsi brevi; 
• in Polonia, le istituzioni più piccole 
e più deboli sono riuscite ad arrestare 
la creazione di un meccanismo di 
valutazione a livello nazionale che 
avrebbe premiato le università di 
maggiore qualità. In questo modo il 
finanziamento con tinua ad essere 
determinato dal numero di studenti e 
di docenti . 
Nonostante questi problemi, i rifor
matori sottolineano l'importanza 
della fine del paralizzante controllo 
del regime sugli atenei, e l'autonomia 
universitaria è ormai una regola. Più 
in generale, il personale accademico 
conferma la mancanza di ingerenze 
governative nel proprio settore: infat
ti i cambiamenti più sensibili si sono 
avuti in quelle facoltà - come Giu
risprudenza o Economia - dove il 
controllo sui programmi era partico
larmente rigido. Oggi si mira anche 
alla creazione di centri di eccellenza 
grazie allo sforzo congiunto Est
Ovest. L'esempio più ambizioso è 
l'Università dell'Europa Centrale -
fonda ta dal finanziere e filantropo 
ungaro-americano George Soros -
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che importa dall'Ovest docenti di 
alto livello per insegnare nei campus 
di Budapest e di Praga. 

GRECIA: L'AMMISSIONE INCERTA 
C'è una cosa, però, che infastidisce i 
riforma tori: la resistenza passiva di 
universitari e ricercatori della vecchia 
guardia. Gyorgy Bence, direttore del 
dipartimento di Filosofia all'Univer
sità di Budapest, è fortemente critico 
sul fa tto che la maggior parte dei 
docenti ungheresi è ancora al proprio 
posto dopo la caduta del comunismo; 
vale la pena sottolineare che negli 
ultimi quarant'anni molti professori 
di discutibili capacità hanno avuto 
una cattedra unicamente per merito 
dei loro legami con le autorità. Bence, 
uno dei relativamente pochi dissi
denti ungheresi, fu bandito dall'inse
gnamento durante il comunismo è 
reintegrato alla cadu ta di questo; 
anche se egli si oppose all' epurazione 
dei docenti basata solo sui loro lega
mi con il passato, si rammarica 
dell' occasione persa dall'università . 
Oggi non è piti possibile, ma nel 1990 
il 20-30 % dei docenti più incompe
tenti e conserva tori avrebbe potuto 
essere rimossa senza particolari trau
mi: "non c'è rinnovamento se non si 
cambiano le persone" . 
Il prof. Bence rileva inoltre che i pro
blemi dell'Europa orientale non risie-

Gli esami di ammissione alle univer
sità greche negli ultimi anni sono stati 
piuttosto travagliati: due anni fa la 
maggior parte dei docenti era in scio
pero, l'anno scorso 1'85% dei candi
dati non superò il test di matematica 
perché era esageratamente diFFicile, 
que-st' anno la prova di fisica era for
mulata in un modo così oscuro che 
nemmeno i docenti sono stati in grado 
di comprenderla. 
Tali esami erano stati concepiti per 
assicurare a tutti i candidati uguali 
opportunità e far sì che le prove di 
accesso garantissero l'imparzialità. La 
realtà, purtroppo, si è rivelata ben 
diversa : un sistema ottimo in teoria , 
ma difficilmente traducibile in pratica. 
Questo metodo, incoraggiando la 
memorizzazione e il nozionismo, favo
risce la mediocrità e penalizza gli 
ingegni più brillanti. 
Un titolo universitario è considerato 
oggi in Grecia garanzia di rispettabi-

dono solo nelle spinte nazionaliste: il 
Governo ungherese anticomunista ha 
un tacito accordo con il vecchio cor
po docente comunista per rallentare 
le riforme nell'università, avendo 

lità; la maggior parte dei genitori, 
infatti, spinge i figli nei college spen
dendo una gran quantità di so ldi in 
lezioni private per sopperire alle lacu
ne di un'istruzione pubblica inadegua
ta a preparale i giovani alla vita 
accademica . E praticamente impossi
bile superare gli esami universitari 
senza aver frequentato appositi e pro
lungati corsi in costose scuole private: 
ne deriva pertanto una decisa discri
minazione nei confronti dei meno 
abbienti. 
Gli esami di ammissione sono suddivi
si in quattro gruppi. Quest'anno 
35.810 studenti si sono disputati i 
7 .140 posti disponibili a Matematica 
e Fisica; a Medicina c'erano 1.470 
posti e l l .732 candidati; a Legge e 
Lettere 30.575 candidati avevano 
5 .980 posti disponibili; a Economia il 
rapporto era di 59.390 a 4.080. 

I. C. 

entrambi paura delle nuove libertà di 
stampo occidentale. 
Anche il direttore polacco dell'Istituto 
di Scienze umane (con sede a Vienna) 
Krz ys tof Michalsky vede nella 

LA TURCHIA HA BISOGNO DI RIFORME 
A metà degli Anni Settanta, l'Università Bogazici di Istanbul 
contava circa 1.200 studenti. Oggi lo stesso edificio è popo
lato da 10.000 allievi che vengono letteralmente compressi 
nelle aule, quando addirittura non devono stare appollaiati 
sui davanzali delle finestre nella speranza di carpire qualche 
parola delle lezioni . 
Il rettore Ustun Ergunder non può far altro che constatare la 
situazione: se non ci sono soldi per l'acquisto di sedie o di 
tavoli, figuriamoci per ampliare l'edificio! Il rettore ha le 
mani legate dal blocco totale dei finanziamenti imposto dal 
Governo, ma i problemi non sono solo di carattere economi
co . Il sistema universitario turco necessita infatti di una rifor
ma in grado di adeguarlo alle nuove ed accresciute esigen
ze educative del paese. Va ricordato che la Turchia è tra i 
paesi che destinano all'istruzione una porzione minima del 
prodotto interno lordo . 
Oltre ad auspicare una certa autonomia finanziaria degli 

atenei, Ergunder pone tra gli obiettivi prioritari la formazione 
dei docenti, dal momento che lo standard oFFerto è assai lon
tano da un livello che si possa definire accettabile. 
Il prof. Ergunder ha proposto la semi-privatizzazione 
dell'Università Bogazici, ovvero la maggior parte degli stu
denti pagherebbe l'iscrizione, mentre ai meno abbienti 
potrebbero essere garantite delle borse di stud io. Tuttavia, se 
il sistema non cambia, è impossibile fare una programmazio
ne a lungo termine: infatti le università turche non hanno 
alcun controllo sul numero degli studenti, e dopo il colpo di 
stato del 1980 hanno perso ogni tipo di autonomia. C'è per
fino chi si accontenterebbe di ricevere la metà dei contributi 
governativi a Fatto di poterli amministrare liberamente o di 
riconquistare i potere di eleggere i propri rettori. 

I. C. 
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mediocrità del corpo docente il deno
minatore comune del sistema univer
sitario post-comunista: pertanto, 
anche se gli atenei godono di una 
pressoché completa autonomia, la 
probabilità di un reale rinnovamento 
non è molto verosimile. Michalsky, il 
cui istituto finanzia ogni due anni un 
incontro tra i ministri dell'Istruzione 
dell'Europa Orientale, non avverte 
grandi pressioni interne verso il rin
novamento e prevede per il futuro 
una m.iscela di deboli misure interne 
e forti sussidi occidentali. I tentativi 
di riforma sono seriamente insidiati 
dalla difficile situazione finanziaria in 
cui versano le università dell'Est: i 
fondi statali sono esigui, e gli stipendi 
dei docenti non hanno speranza di 
adeguarsi a quelli di un settore priva
to in lenta espansione. 

Mancano docenti qualificati 

In Polonia la situazione è particolar
mente drammatica: quando lo scorso 
anno il dipartimento di Psicologia 
dell'Università di Varsavia bandì un 
concorso per cinque posti di assisten
te, non si presentò alcun candidato 
qualificato. Tuttavia - fa notare Jiri 
Kotasek, preside della facoltà di 
Psicologia dell'Università Carlo di 
Praga - questo panorama rivela 
anche lati positivi: la mancanza di 
fond i può essere l'occasione per 
smantellare dipartimenti sovraffollati 
e di scarso valore. Anche se un terzo 
dei 400 docenti della facoltà sono 
stati assunti dopo la caduta del 
comunismo, Kotasek ne rimpiazze
rebbe volentieri un ulteriore terzo 
ch e non è in grado di fornire 
un'istru z ione adeguata al nuovo 
corso. Perciò, grazie ai deboli aiuti 
statali, alcuni dipartimenti vanno 
ridotti - se non addirittura chiusi -
ed è un' ottima occasione per rinno
vare gli stnff. 
Uno svantaggio della completa auto
nomia è che le istituzioni non hanno 
alcuna spin ta risolutiva al cambia
mento, come è accaduto in Polonia 
dove tra l'altro le piccole istituzioni 
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hanno rifiutato di unirsi per dar vita a 
entità più grandi e di maggior rilievo. 
Nella Repubblica Ceca il potere indi
viduale delle facoltà è pressoché illi
mitato nella selezione dei corsi, 
nell'apertura di nuovi dipartim.enti, 
e tc., con il risultato di non riuscire a 
instaurare proficui rapporti di colla
borazione tra i vari settori degli a te
nei e di veder prolifica re i doppioni. 
"Non capiscono che le facoltà posso
no essere forti solo se l'università è 
forte" afferma Josef Jarab, rettore 
dell'Uni versi tà Pa lacky nella ci ttà 
ceca di Olomuc. 
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I riformatori sono stati parzialmente 
rincuorati da una serie di emenda
menti alla legge sull'istruzione supe
riore che consentirebbero il licenzia
mento dei docenti non qualificati; le 
facoltà potrebbero approvare i nuovi 
corsi di dottorato, ma l'ultima parola 
spetterebbe ad una commissione 
nazionale che include anche esperti 
stranieri. In questi emendamenti 
rientrano anche aumenti fino al 20% 
e l'istituzione di università private. 

(Tmduzione di Isnbelln Ceccnril1i) 
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Questo studio intende analizzare il sistema dei rapporti tra università e 
società, raffrontando lo sviluppo dell'istruzione superiore con i 
mutamenti intervenuti dall'Unità d'Italia ai nostri giorni. L'autore, nel 
ricostruire il percorso compiuto dall'università italiana, individua di volta 
in volta difficoltà, ritardi e passaggi positivi verso la modernizzazione. 
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ERASMUS VARCA 
L'OCEANO 

Con l'anno accademico 1993/94 
inizia la prima fase del Pro
gramma di cooperazione UlU

versitaria tra la Comunità Europea e 
gli Stati Uniti lanciato dalla Task For
ce Risorse Umane della CEE e dal Mi
nistero dell'Istruzione statunitense: 
obiettivo del Programma è dare una 
dimensione comunitaria e multilate
rale agli scambi bilaterali già esistenti 
tra i singoli Stati membri della Comu
nità Europea e gli USA. 
La Dichiarazione Transatlantica sui 
rapporti CE-USA, firmata nel novem
bre del 1990, aveva evidenziato la ne
cessità di intensificare la cooperazio
ne nel campo della ricerca e 
dell'istruzione e tale necessità era sta
ta ribadita dal Consiglio dei Ministri 
dell'Istruzione della Comunità Euro
pea nel novembre del 1992. L'attua
zione del Mercato Unico Europeo 
non va intesa come una chiusura ver
so gli Stati Uniti, poiché da entrambe 
le parti si vogliono stabilire maggiori 
legami anche sulla base di scambi tra 
diverse culture e conoscenze: da par
te statunitense si è più volte insistito 
sul desiderio di creare con le univer
sità europee scambi sul modello di 
ERASMUS. 
Allo scopo di garantire un alto livello 
qualitativo dei progetti di coopera
zione presentati, la Task Force voleva 
che fossero tenute presenti le espe
rienze maturate dalle università eu
ropee nei programmi di mobilità co
me ERASMUS, LINGUA, COMETT. Per 
questo motivo, la Commissione ha 
individuato 600 istituzioni europee 
con maturata esperienza nei pro-

di Laura Remora 

grammi comunitari alle quali sono 
stati inviati i formulari per la presen
tazione delle proposte. 
Questo primo bando è finalizzato alla 
coshhlzione di consorzi (25-30 circa), 
composti da almeno un membro sta
tunitense e uno di due paesi europei. 

La fase preparatoria 

L'attività dei consorzi approvati e fi
nanziati dalla Commissione CE e dal 
FrrsE (Fund far the Improvement of 
Post-Secondary Education) sarà in un 
primo momento essenzialmente pre
paratoria di fasi successive del pro
gramma; non sono previste borse fi
nalizzate alla mobilità degli studenti, 
ma in un secondo tempo questa di
venterà l'attività principale dei con
sorzi, con una trasposizione del mo
dello ERASMUS agli scambi di studenti 
tra l'Europa e gli Stati Uniti. Per il 
momento, quindi, l'attività dei con
sorzi si rivolgerà ad organizzare 
scambi di personale docente, elabora
zione di programmi d'insegnamento 
in comune e/o di seminari comuni ai 
quali potrebbero partecipare docenti 
e shldenti, studio di misure suscetti
bili di migliorare il trasferimento dei 
crediti ed il riconoscimento accade
mico dei periodi di studio svolti 
all'estero. Su quest'ultimo punto i 
consorzi sono incoraggiati a mettere 
a frutto l'esperienza americana in 
materia di trasferimento dei crediti e 
ad ispirarsi alle recenti evoluzioni co
munitarie (ECTS del Programma ERA
SMUS). 
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Le tematiche ritenute prioritarie in 
questa prima fase sono: studi sulla 
ComLUutà Europea, sugli Stati Uniti, 
SLÙ rapporti tra gli Stati Uniti e la Co
mLUlità Europea; shldi sLùl' ambiente; 
studi commerciali in combinazione 
con le lingue straniere; scienze nahrra
li; storia. 
La selezione delle candidature è stata 
effethlata nel corso di quest' estate dal
la Commissione CE, coadiuvata da 
esperti accademici nominati da ciascu
no dei dodici paesi della ComLUutà, e 
dal FrPSE statLUlitense; poi è stato ope
rato LU1 confronto fra le selezioni per 
giLU1gere ad LUla decisione comune da 
sottoporre all' approvazione del Com
missario Ruberti e del ministro USA 
dell'Istruzione, Richard Riley. 
Al momento di andare in stampa non 
sono ancora noti i risultati ufficiali 
della selezione. Sembra, comunque, 
che dalle 600 istituzioni europee invi
tate al programma siano pervenute 
alla Commissione circa 240 domande 
di approvazione dei progetti; i con
sorzi approvati sarebbero 23, ai quali 
parteciperebbero circa 180 istituzioni 
di cui 80 degli Stati Uniti; di quelle 
europee, le istihlzioni italiane appro
vate sarebbero 10. Uno dei principali 
cri teri di selezione, unitamente al 
controllo di un ottimo livello del pro
getto, è stato l'evitare di stabilire du
plicazioni di accordi bilaterali già esi
stenti. Se i dati numerici relativi alla 
selezione dovessero essere conferma
ti, ci auguriamo che le dieci univer
sità italiane approvate contribuiscano 
ad una buona attua z ione del pro
gramma. 



EUROPA OGGI 

absfracf 

I
n this issue the seetion "Europa oggi" focuses on severa l 
interesting topics. 
The first artic/e denls with a survey 011 the French youth. 

While in Italy this sllbjeet is losing ground, in France, on the 
other hand, the Ministry far YOllth and Sport has promoted a 
studyon the values, the feelings and the aspiration of the 
young people aged 13-25 years. The overnll impression is that 
tlle present loss of values disorients the young just as the lack 
of ol1ce-existing sharp boundaries a1110ng the different stages of 
life. Priority is given to fr iendship, while socially-active groups 
do not see111 to be very popular: young people prefer their own 
private life to noble cnuses. Their individualisl/1 is not an 
egoistical refusal of collective problems, but rnther the desire to 
live and act alltonomously in our mass society. 
The second artic/e deals with the difficu/t life of reforms in 
Eastern Europe. Will the refor/l1ers win their battle against 
inertia and conservatism? While university autonomy has in 
severnl cnses been reached, a further change is hindered by the 
passive resistance and the mediocrity of old-regime professors. 
The issue also inc/udes a report on the university cooperntion 
progrmnme between EEC and the United States promoted by 
the EEC Human Resources Task Force mJd by the Us Ministry 
of Educntion; tlte progrnmme ai1l1s at giving a multilateral 
dimension to the bilaternl exchanges already existing between 
the single EEC Member States and the USA. 

"Europa oggi" ends with short flashes on Spain, Greece and 
Turkey. 
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D 
ans ce numéro la rubrique "Europa oggi" offre 
d'intéressants éléments de réflexion. En effet, alors 
qu'en Italie l'''argument jeunes" a perdu du terrain, 

en France le Ministère de la Je~l11esse et des Sports a effectué 
une enquete pour découvrir les valeurs, les sentiments et les 
aspirntions des jeunes de 13 à 25 anso Il en résulte en général 
une per te de points fermes qui trouble les jell11eS, et l'absence 
des limites nettesentre les étapes de la vie qui étaient 
considérées autrefois le propre de certains niveallx d'age bien 
déterminés. Ces jeunes placent au premier rnng /'amitié, ils ne 
sont pas spécialement intéressés ii l'associationisme, et plut6t 
que de s'engager dans de grnndes cnuses ils mettent en 
prémière position leur shère privée. Il s'agit d'un 
individualisme qui ne refuse pas le col/eetif, mais qui exprime 
le désir de vivre et d'agir d'une façon autonome dans la société 
de masse. 
Le second artic/e concerne le chemin difficile des réformes dans 
l'Eurape orientale. Les réformateurs pourront-ils gagner la 
bataille contre l'inertie et le conservatis111e? Si l'autonomie 
universitaire est dans bien des cns une réalité, la poussée vers le 
renouvellement est entravée par la résistance passive et la 
médiocrité des professeurs formés par l'ancien régi1l1e. 
La rubrique foumit ensuite quelques informations SUl' le 
progrnmJ11e de coopérntion universitaire entre la Communauté 
Européenne et les Etats Unis: dressé par la Task Force 
Ressources Humaines de la CEE et par le Ministère de 
l'Instruction des Etats Unis, ce progrnmme a pour but de 
donner une dimension mu/tilatérnle aux échanges bilatérnux 
qui existent déjii entre chaque état communautaire et les Etats 
Unis. 
"Eurapa oggi" donne pour finir quelques courtes nouvelles SUI' 
l'Espagne, la Grèce et la Turquie. 

~ ~ 

resume 
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AMERICANE 
NELL'ERA DI CLINTON 

14 milioni di studenti, di cui oltre 6 
milioni concentrati in 1.158 commu
nity college, .2,3 milioni di persone 
impegnate nelle attività di didattica, 
di ricerca e di amministrazione, 3.535 
istituzioni attive nel settore, un fattu
rato annuo di 165 miliardi di dollari, 
un impegno annuo dello Stato pari al 
2,8% del PIL. Poche cifre per focaliz
zare il complesso mondo dell'istru
zione superiore negli USA. Eppure, di 
fronte a questa galassia sconfinata le 
alte sfere della politica sembrano lati
tare, tanto è vero che solo 15 anni fa, 
durante l'amministrazione Carter, si 
è reputata necessaria la creazione di 
un Dipartimento dell'Educazione. 
Nonostante la fama e la reputazione 
che le istituzioni di istruzione supe
riore americane godono nel mondo 
non mancano all'interno degli USA 
coloro che le giudicano in termini as
sai critici. 
Sotto molti punti di vista la situazio
ne è migliorata rispetto a 15-20 anni 
fa. I tempi degli hippy e della cultura 
alternativa sono un ricordo del pas
sato. I corsi offerti sono aumentati 
(anche se si parla di contrarre le op
zioni meno richieste per ridurre le 
spese) e il clima generale è più tran
quillo, la rivolta contro l'establishment 
ha toni ormai smorzati. Eppure da 
sempre più parti si levano critiche 
contro la qualità dell'insegnamento 
ed i costi dell'istruzione, giunti a li-

di Raffaella Cornacchini 

Anche se l'università 
statunitense ha 

abbandonato i toni aspri 
della rivolta contro 

l'establishment, da più parti 
si levano critiche contro la 

qualità dell'insegnamento e 

i costi dell'istruzione. Gli 
atenei attraversano una 
seria crisi finanziaria e 

Clinton sta per varare una 
riforma del sistema dei 
prestiti che è già molto 

discussa 

velli insostenibili per le famiglie delle 
classi meno abbienti. 
Bisogna ammettere che queste criti
che sono fondate. Da una parte è ve
ro infatti che più di qualunque altro 
paese gli USA annoverano nel corpo 
docente scienziati di fama internazio
nale (Berkeley ha addirittura un par
cheggio speciale per i suoi premi No
be!), tuttavia la loro presenza serve 
spesso a giustificare un eccessivo ac
cento posto sulle attività di ricerca -
pure essenziali nella vita di un ate
neo - rispetto alla didattica, troppo 
spesso affidata a docenti con minore 
esperienza. Gli amministratori d elle 
università hanno la loro parte di re-
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sponsabilità in questo fenomeno . Il 
docente famoso, che attrae più stu
denti al momento della scelta del col
lege, dà prestigio all'istituzione e ga
rantisce un ritorno economico, anche 
se pone quasi sempre come condizio
ne di potersi concentrare sulla ricerca 
anziché sulla docenza . 
Un altro importante interrogativo ri
guarda il ruolo delle università nel 
contesto della vita nazionale. Negli 
anni '50 e '60 l'istruzione superiore 
americana ha dovuto fronteggiare 
due sfide: agevolare innanz i tutto 
l'accesso prima dei reduci e poi dei 
gruppi minoritari - per sesso, razza, 
censo - ed in secondo luogo tenere il 
passo con il grande rivale di allora -
l'URss - in campo scientifico e tecno
logico. In soli venti anni gli Stati Uni
ti sono riusciti a raggiungere questi 
obiettivi. Quale altro traguardo pre
figgersi ora, in uno scenario profon
damente mutato? 
In un discorso tenuto all' Associazio
ne Americana per l'Istruzione Supe
riore, Derek Bok, preside di Harvard 
dal 1971 al 1991, ha delinea to un tri
plice corso d'azione. L'università, in 
cui ora Pedagogia è la cenerentola 
delle facoltà, deve dedicare maggiore 
attenzione al problema d ell'educa
zione in ogni suo grado, con una mi
gliore formazione dei docenti ed una 
più accurata preparazione del mate
riale di da ttico da utilizzare fin dal 



primo anno di scuola . In secondo 
luogo le università, le cui facoltà di 
Medicina lavorano in stretto collega
mento con i principali ospedali del 
paese, dovrebbero svolgere un ruolo 
più incisivo nel garantire il diritto ad 
una migliore assistenza sanitaria. In
fine le business sc17ool, che più di qual
siasi altra istituzione si sono svilup
pate negli ultimi venti anni, devono 
imparare a servire i veri interessi del
la nazione: un migliore utilizzo delle 
nuove tecnologie, un aumento quali
tativo e quantitativo della produzio
ne, una comprensione più profonda 
delle culture straniere - e quindi dei 
mercati degli altri paesi. 
Ma gli USA hanno anche altri proble
mi da fronteggiare. La composizione 
del corpo studentesco si è molto mo
dificata negli ultimi venti anni. Di
versi studi hanno dimostrato che chi 
non ha una laurea si trova inevitabil
mente relegato nei lavori peggiori, 
meno gratificanti e meno retribuiti. 
Cresce quindi il ;numero degli iscritti, 
mentre rimangono costanti i fondi 
posti a disposizione dell'istruzione 
superiore determinando un netto ca
lo della spesa pro capite. 

Gli universitari invecchiano 

Inoltre gli universitari invecchiano. 
Sempre più persone già inserite nei 
meccanismi lavorativi decidono di 
prendersi un titolo di studio che con
sentirà loro nuove opportunità e so
no in questo agevolate dagli organi
smi in cui prestano servizio. L'au
mento dell' età degli studenti (attual
mente il 40% di essi ha più di 25 an
ni) si riflette sulla loro ti pologia: i la
voratori full o pnrt-time, che possono 
dedicare allo studio solo i ritagli di 
tempo o il weekend, sono la realtà de
gli anni '90. 
Questo spiega il boom dei cOlmnunity 
college, istituti maggiormente collegati 
con il mondo del lavoro che offrono 
corsi professi analizzanti e di specia
lizzazione di durata biennale, di costo 
ridotto e a livello decentrato. In que
ste strutture gli studenti di ritorno so-
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no molto numerosi. In un mercato del 
lavoro caratterizzato da un'estrema 
mobilità i COl11l11ll11ity college svolge
ranno un ruolo sempre maggiore per 
la riqualificazione di coloro che si tro
vano - per scelta o per necessità - di 
fronte ad una svolta radicale nella 
propria vita lavorativa. 
Di fronte al successo di queste istitu
zioni, finora sempre considerate uni
versità di seconda categoria, appare 
ancora più drammatica la crisi dei 
college più famosi, quali Yale, Berke
ley, Harvard. 
Yale,la cui retta annua supera i 
25.000 dollari, ha un deficit di 20 mi
lioni di dollari. Richard C. Levin, il 
suo nuovo preside, ha dichiarato che 
intende riportarla in pareggio entro 
cinque anni, ma gli scettici non sono 
pochi. Harvard, tuttavia, è in una si
tuazione peggiore: il disavanzo è di 
42 milioni di dollari. Se Norman F. 
Cantor, della New York University, 
prevede un ritorno all'istruzione di 
base ed una brusca contrazione dei 
corsi di Master e di PhD che si sono 
moltiplicati aldilà di ogni logica e di 
ogni necessità del mercato, altre isti
tuzioni si ingegnano come meglio 
possono stipulando lucrosi contratti 
con l'industria. 
Il dilagare di questo fenomeno fa ri
tenere che avesse ragione Derek Bok 
quando, come già accennato in prece
denza, sosteneva che le "altre" atti
vità - di ricerca pura, di ricerca appli
cata, di servizi - stessero avendo il 
sopravvento sulla didattica. Ma come 
rinunciare a contratti miliardari in un 
momento di difficoltà gestionali? Il 
MIT, che guida la classifica degli in
troiti derivanti da contratti di ricerca, 
ha stipulato accordi per 45,7 milioni 
di dollari, ma le altre nove istituzioni 
inserite in questa singolare hit pnmde 
sono tutte al di sopra della soglia dei 
20 milioni di dollari. L'istruzione su
periore ha subìto un'ulteriore spinta 
verso la commercializzazione con la 
legge Bayh-Dole del 1980, che conce
de alle università il diritto di utilizza
re i brevetti basati su scoperte effet
tua te nel corso di ricerche sostenute 
con i fondi pubblici. 
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Ci si può chiedere come mai, se le ret
te sono così elevate e i contratti con 
l'industria così vantaggiosi, le univer
sità attraversino una tale crisi finan
ziaria. Tra le cause principali vi sono i 
compensi da favola dei docenti più 
prestigio si che pretendono di lavorare 
in laboratori d'avanguardia in un mo
mento in cui i costi della ricerca stan
no aumentando a dismisura, soprat
tutto nel campo della biologia moleco
lare e della fisica delle particelle; inol
tre le università tendono ad offrire 
servizi extracurricolari sempre più co
stosi: impianti sportivi, consulenze 
psicologiche, corsi di inglese per gli 
studenti stranieri, corsi di sostegno 
per i giovaJù meno brillanti contribui
scono tutti a far lievitare le spese. 
Un'altra fonte di introiti elevati, ma 
imprevedibili, è costituita dalle dona
zioni degli ex alunni che possono 
raggiungere cifre davvero consisten
ti: ad esempio il piccolo Glassboro 
State College del New Jersey ha di 
recente ricevuto 100 milioni di dollari 
da un uomo d'affari locale, Henry 
Rowan; tale donazione è di poco in
feriore alla cifra record di 105 miliOlù 
di dollari lascia ta nel 1979 dall' ex 
presidente della Coca Cola, Robert 
W. Woodruff, alla sua alma mater, la 
Emory University della Georgia. 
In questo scenario effervescente il 
presidente Clinton si accinge a varare 
una riforma del sistema di prestiti 
agli studenti che promette di suscita
re non pochi malcontenti. 
Finora i giovani che si trovavano co
stretti a clùedere un aiuto per finanzia
re i propri studi dovevano rivolgersi 
alla Student Loan Marketing Associa
tion. Non bisogna però pensare che ta
le organismo non fosse efficiente: anzi, 
lo è stato forse troppo ed è riuscito ad 
attirarsi nWl1erose antipatie. 
Nonostante le resistenze e le critiche 
Clinton sembra fermamente intenzio
nato a varare la riforma nell'anno ac
cademico 1994-95 coinvolgendo dap
prima il 4% degli studenti, per au
mentare tale percentuale al 25% nel 
secondo anno di sperimentazione ed 
arrivare al 60 % della popolazione 
studentesca nel terzo. 
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IN INDIA SI CAMBIA 

Veicoli didattici 

"Nel tempo, le università sono diven
tate sempre più coscienti dei loro ob
blighi nei confronti della società. I 
cambiamenti degli ultimi anni in vari 
campi indicano con chiarezza che es
se rispondono alle richieste delle co
munità. Tale mutamento si riferisce 
ai veicoli didattici. Gran parte delle 
università degli Stati dove si parla 
hindi hanno optato per l'hindi come 
lingua di insegnamento . Questo 
orientamento è stato seguito anche 
per uno o duè altri idiomi indiani, 
anche se molte università continuano 
a privilegiare l'inglese come lingua di 
insegnamento pur lasciando agli stu
denti la possibilità di usare il proprio 
idioma in sede d'esame. Nel caso di 
corsi professionali, è usato l'inglese". 

Riforma degli esami 

"Un altro cambiamento riguarda i 
tentativi di riformare il sistema d'esa
me rendendo lo più scientifico e 
rafforzando la sua credibilità. In mol
te università si stanno introducendo i 
semestri e la valutazione interna, e i 
voti stanno lasciando il posto a criteri 
di classificazione più approfonditi". 

Innalzamento dei livelli 
di istruzione 

"L'istituzione di centri di studi avan
zati e di dipartimenti con il sostegno 
dell'Ucc (University Grants Commis
sion), come pure l'attribuzione di au
tonomia a college già istituiti, sono re
centi tentativi di innalzare gli stan-

Dallo studio del sistema 
universitario indiano 

pubblicato dall' Association 
oJ India n Universities 

(Universities Handbook) 
emergono alcune tendenze 

al cambiamento sia nei 
metodi didattici che nello 
svolgimento degli esami, 
oltre ad un incremento 

dell'istruzione aperta. Ne 
riportiamo di seguito alcuni 

brani 

dard dell'istruzione. L'Ucc infatti 
elargisce fondi supplementari ad al
cuni dipartimenti per il potenziamen
to del personale, delle biblioteche e 
delle attrezzature per la ricerca. Que
sti college non devono sottostare alle 
restrizioni cui sono sottoposte le uni
versità, hanno libertà di sperimenta
zione e di innovazione dei curriculn, 
dei sistemi di istruzione e d'esame. 
L'Ucc, inoltre, fornisce ai college uno 
speciale sostegno per il miglioramen
to dei programmi, dei corsi estivi e 
dei corsi d'aggiornamento . Attual
mente ci sono 196 col-lege autonomi; 
per promuovere la decentralizzazione 
del sistema di istruzione superiore, 
l'Ucc ha offerto diversi incentivi per
ché molti altri college acquisiscano un 
carattere autonomo". 
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Scambi culturali 

"Gli accordi di scambi culturali tra 
India e Stati Uniti ed altri paesi han
no portato a programmi di coopera
zione, soprattutto nel settore agricolo 
e tecnologico" . 

Istruzione aperta 

"Lo sviluppo dei sistem.i di istruzio
ne aperta - specie negli ultimi dieci 
anni, in cui sono sorte cinque univer
sità aperte - hanno completamente 
cambiato lo scenario dell ' istruzione 
superiore del paese. 
L'istituzione della Indira Gandhi 
National Open University (ICNOU) 
costituisce uno dei più significativi 
passi avanti nel settore dell'istruzio
ne superiore dell'India, e dovrebbe 
essere il punto di riferimento di tutte 
le università aperte dell'India. Tra i 
principali obiettivi dell'lcNou ricor
diamo: la promozione dell'università 
aperta e del sistema di istruzione a 
distanza; la determinazione degli 
standard di insegnamento, valutazio
ne e ricerca; l'assegnazione delle bor
se di studio alle istituzioni di istru
zione a distanza. 
Questo sistema presenta grandi po
tenzialità per l'uguaglianza delle op
portunità educative. L'utilizzo della 
comunicazione tecnologica - che rag
giunge rapidamente tutto il paese -
sarebbe un passo avanti verso l'istru
zione universitaria di massa; la pres
sione degli iscritti nelle università 
convenzionali si ridurrebbe, a tutto 
vantaggio della qualità dell'istruzio
ne e della ricerca. Gran parte degli 
aspiranti studenti universitari po-
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h-ebbe essere assorbita dalle istituzio
ni a distanza del prossimo futuro: la 
percentuale che oggi è del 10% rag
giungerà il 20% alla fine del secolo. 
Le lmiversità aperte e le istituzioni di 
istruzione a distanza possono offrire 
opportunità educative a chi non ha 
avuto il privilegio di un ' is truzione 
universi taria, a chi ha dovuto inter
rompere gli studi p er motivi econo
mici, a chi vive in zone isolate del 
paese, a chi non ha trovato posto o 
non desidera iscriversi ad un corso 
regolare, a chi vede !'istruzione come 
un p ercorso che dura tutta la vita e 
sente il bisogno di un corso di aggior
namento, a chi lavora. Le istituzioni 
di istruzione a distanza offrono una 
grande varietà di corsi, convenzionali 
e non, svolti con sistemi multimediali 
di insegnamento-apprendimento" . 
Ricordiamo che lo University Hnndbook 
dà informazioni su 194 istituzioni. Di 
ognuna sono riportati: storia, ordina
mento, biblioteche e attrezzature di ri
cerca, borse di ~tudio, corsi, titoli rila
sciati, docenti, esami, college autono
mi, corsi a distanza, studenti stranieri. 
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LA RIVOLTA DELLE CASTE 
l'adagio popolare che identifica lo bellezza del mondo con 
lo sua varietà trova in questo caso una concreta applicazio
ne: in India, infatti, ci sono state gravi ondate di violenza da 
parte degli studenti delle classi più abbienti . Esattamente il 
contrario di quanto accade nei paesi occidentali . 
Il terremoto è stato determinato, nel nord del paese, da una 
sentenza della Corte Suprema che conferma al 27% il numero 
dei posti nelle università e nel pubblico impiego riservati alle 
classi povere . Se si pensa che un altro 22,5% era già riserva
to ai non abbienti e ai portatori di handicap, lo quota com
plessiva raggiunge il 49,5%. la sentenza è stata salutata 
come una giusta "spinta" ai più poveri, ma gli studenti - lo 
cui maggioranza appartiene alle classi abbienti - non sono 
dello stesso avviso: al punto da distruggere le aule, lanciare 
sassi contro gli autobus, incendiare alcuni edifici pubblici e 
bloccare il traffico . l'esplosione di gueste violenze ha portato 
alla morte di decine di persone e all'arresto di 3.500 studen
ti. la regione di Utar Pradesh è quella più colpita dalle prote
ste che sono riuscite a turbare lo vita di molte città provocan
do addirittura lo chiusura di alcuni atenei . 
Il Governo ha tentato di placare gli animi promettendo una 
revisione del provvedimento entro breve, ma gli studenti più 
agiati non capiscono perché debbano essere discriminati 
nello studio e nel lavoro per il semplice fatto di essere nati in 
famiglie benestanti . 
A questi problemi si aggiungono le obiettive difficoltà in cui 
versa il settore dell'istruzione superiore: nonostante si cerchi 

di migliorare lo qualità dell'insegnamento, sono stati chiusi 
alcuni college riservati alla formazione dei docenti. 
In alcune aree del paese erano sorte delle istituzioni di livello 
piuttosto basso, con il risultato di sfornare insegnanti imprepa
rati e demotivati che hanno influenzato negativamente il 
panorama educativo. Secondo lo University Grants 
Commission non è tanto una questione di scarsi talenti, quan
to di mancanza di fondi, di biblioteche e di attrezzature oltre 
che di cattiva formazione, da questo cocktail non possono 
che derivare studenti assai scadenti. le correnti accademiche 
più radicali sostengono addirittura che in queste condizioni lo 
laurea sia un requisito negativo per trovare un lavoro. 
I college per docenti , nati per migliorare lo qualità della loro 
formazione, offrono due tipi di corsi : corsi di orientamento 
per lettori con meno di otto anni di pratica e corsi di aggior
namento per docenti più esperti. la UGC ha tentato anche lo 
carta di collegare lo frequenza ai corsi con un avanzamento 
di carriera, ma senza risultati apprezzabili . 
Ora, per tagliare ulteriormente le spese aumentando contem
poraneamente il numero dei docenti, l'UGC sta considerando 
l'opportunità di istituire dei corsi a distanza : una proposta che 
sta incontrando ferme opposizioni nei college che non sono 
disposti a perdere "clienti", specie in un paese - come l'India 
- dove l'istruzione a distanza è già stata sperimentata con un 
certo successo. 

Isabella Ceccarini 
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AUSTRALIA: VERSO UNA NUOVA FISIONOMIA 
Nel panorama dell'istruzione superiore australiana si vanno 
delineando con chiarezza due tendenze: il profilo dello stu
dente-tipo sta cambiando rapidamente e le fonti di finanzia
mento delle istituzioni si sono diversificate rispetto al passato. 
Dopo il 1991, anno in cui si è avuto un boom nelle immatrico
lazioni, l'aumento del numero complessivo di studenti ha cau
sato una contrazione dei posti a disposizione dei neo iscritti (-
7% nell'anno accademico 1992/93). Le università, accusate 
da più parti di essere scarsamente ricettive, hanno protestato 
definendo il 1991 come un anno eccezionale, in cui sono 
stati ammessi 23.000 studenti oltre le quote precedentemente 
concordate a livello nazionale. Il Governo, sordo a queste 
proteste, ha richiesto alle università lo creazione di ulteriori 
6 .000 posti destinati alle matricole. Le istituzioni che non si 
adegueranno a questa direttiva vedranno ridotti i finanzia
menti che lo Stato concede loro. 
L'aumento del corpo studentesco è da attribuirsi ad un brusco 
calo del tasso di abbandoni indotto dalla decisione governativa 
di introdurre una sanzione pecuniaria per chi viene bocciato agli 
esami o per chi interrompe il proprio corso di studi. Una volta 
entrati nel mondo del lavoro tutti gli ex-universitari sanno che, 
abbiano essi conseguito o meno una laurea, dovranno versare al 
fisco circa 550 dollari australiani l'anno come rimborso delle 
spese accademiche che lo Stato ha sostenuto per loro. 
Il sovraffollamento delle università ha le sue radici anche nella 
grave crisi economica che attanaglia l'Australia. I giovani cer
cano di presentarsi sul mercato del lavoro con lo migliore for
mazione possibile, sia essa data da due lauree o dalla fre
quenza a corsi di perfezionamento e di dottorato. Non ultima 
è lo concezione, purtroppo alquanto diffusa, di considerare 
l'università come un parcheggio in cui, in attesa di tempi 
migliori e di migliori prospettive occupazionali, si può comun
que fingere di essere impegnati a fare qualcosa. 
L'alto numero di studenti laureati viene favorito dagli stessi 

accademici, che da tempo hanno fatto presente lo necessità 
çli preparare il ricambio generazionale all'interno dei college. 
E stato infatti calcolato che circa 20.000 professori , assistenti 
e ricercatori andranno in pensione prima del 2000. Ed è per 
garantire lo presenza di forze nuove che le autorità si sforza
no di attrarre un numero crescente di laureati stranieri con 
borse di studio ed altre facilitazioni. 
A mutare lo fisionomia delle università australiane concorre 
anche il profondo processo di privatizzazione che esse stanno 
avendo. Dieci anni fa solo il 12% delle loro entrate era dato da 
contratti con industrie ed enti ; tale percentuale era salita al 45% 
nel l 991 e per quest' anno accademico ci si aspetta di sfiorare 
per lo prima volta lo soglia del 50%. Il processo di autonomia 
finanziaria è stato fortemente favorito dal Governo laburista e 
non sembra aver compromesso gli standard dell'insegnamento 
accademico a favore della ricerca applicata. 
Le università sono state dapprima costrette a ricorrere a con
tratti per attività di studio e di consulenza al di fuori degli 
ambienti accademici in quanto negli ultimi dieci anni gli stu
denti sono aumentati del 60% senza che tale crescita fosse 
accompagnata da un pari aumento delle sovvenzioni statali, 
che sono anzi diminuite del 13% in termini assoluti. Ma una 
boccata di ossigeno potrebbe arrivare proprio dal Governo 
che intende stanziare ogni anno 80 milioni di dollari austra
liani da ripartire tra le istituzioni che forniranno le migliori 
performance accademiche . A decidere quali università rag
giungano tale soglia di eccellenza sarà un comitato di 15 
membri, espressione delle diverse componenti del mondo 
accademico e statale. L'assegnazione dei fondi non minac
cerà l'autonomia universitaria dato che ci si baserà in larga 
parte su processi di autovalutazione rispetto agli obiettivi che 
ogni singola istituzione definirà di volta in volta per se stessa. 

(Fonte : Sipe) 

GLI STUDENTI GIAPPONESI SCOPRONO 
IL LAVORO PART-TIME 

La fisionomia dell'universitario giapponese sta cambiando 
molto rapidamente . I giovani, infatti, sembrano nutrire una 
crescente sfiducia nei confronti delle istituzioni del proprio 
paese. Aumenta lo percentuale di studenti che oltre a seguire i 
corsi a cui è regolarmente iscritta frequenta un'altra istituzio
ne, per lo più a carattere professionalizzante, che gli consente 
di acquisire competenze che non potrebbe altrimenti ottenere . 
Si moltiplicano quindi i corsi di preparazione agli esami di 
Stato (in particolar modo per essere abilitati all'esercizio della 
professione forense) e gli stage di tirocinio medico. Non man
cano neppure i corsi mirati a obiettivi più generici, quali 
l'apprendimento di una lingua straniera o di un certo pacchet
to informatico. 
L'alto costo di buona parte di questi corsi induce a pensare 
che i giovani, pur ritenendo che il conseguimento di una lau
rea faciliti il loro inserimento nel mercato del lavoro, trovino 
scarsi agganci tra ciò che l'università insegna e ciò che il 
mondo economico richiede. E che i giovani giapponesi siano 
insoddisfatti delle proprie università lo si può dedurre anche 
dal fatto che negli ultimi dieci anni si è quadruplicato il numero 
degli iscritti ad una istituzione straniera . 
I laureati con una formazione internazionale ed una buona 

conoscenza delle lingue straniere sono sempre più richiesti, 
ma in effetti a spingere i giovani 011' estero può anche essere 
lo semplice considerazione che costa molto di più iscriversi ad 
un college giapponese che ad una delle più prestigiose uni
versità americane . 
Se le matricole nipponiche hanno pochi dubbi e si dirigono 
numerose negli Usa, in Gran Bretagna, Australia, Canada, 
Cina, Francia e Germania, i giovani rimasti in Giapfone, 
invece, hanno scoperto il piacere dell' arubaito, ossia de lavo
ro port-time. 
Gli accademici, in verità, tuonano contro questa pratica . Una 
vasta indagine ha dimostrato che l'arubaito sottrae allo studio 
almeno il 25% del tempo che tradizionalmente gli veniva con
sacrato, ma questa statistica non ha turbato i giovani modifi
cando i loro comportamenti : un posto di cameriere o di com
messo oppure, in alternativa, un po' di lezioni private consen
tono di avere un gruzzolo che - ha dimostrato l'implacabile 
indagine citata in precedenza - viene speso per viaggi, vesti
ti , svaghi vari e che solo in rari casi è destinato al pagamento 
delle tasse accademiche o al proprio sostentamento. 

(Fonte: Sipe) 
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DIMENSIONE MONDO 

abstract 

T
he section "Dimensione mondo" opens this time 
with al1 artiele on the American universities in 
Clinton era. In the last twen ty years the overall 

situation has imp1'Oved and the strenuous struggle 
against the establish111en t has been d1'Opped; criticism is 
now focused on the quality and the costs of education. In 
the most prestigious institutions - where professors may 
even be Nobel prize winners - more stress is laid on 
research than 011 teaching. 
In the fast twenty years students also have changed. 
Their number has increased, worlcing students have 
skyroclceted; only funds, unfortunately, have rema/ned 
the same. 
Universities are now experiencing a serious financial 
crisis; community colleges, on the other hand, are 
becoming more a)1d more popular thanks to their short 
vocational programmes. This is the scenario in which the 
sharply criticized reform of student loans planned by 
President Clinton should talce piace. 
The issue ineludes some flashes on India, Australia and 
Japan. 
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U
n article qui illustre la situation des universités 
Americaines de l'ère de Clinton ouvre cette fois-ci 
la rubrique "Dimensione Mondo". La situation 

s'est améliorée au cours des vingt dernières années et les 
tons apres de la révolte contre l'establishment ont été 
abandonnés, bien que des critiques s'adressent de 
plusieurs parts à la qualité et aux coCtts de l'instruction. 
Dans les établissements les plus prestigieux - OÙ les 
professeurs peuvent etre mel11e des prix Nobel -
l'orientation est plutot celle de la recherche que de 
l' enseignement. 
En ou tre, le profil de l'étudiant a bien changé au cours 
des demiers vingt ans, le nombre des inscrits a 
consta/11ment augumenté (et panni ce~LX-ci il y a de 
nombreux étudiants travailleurs), mais les fonds dont 
dipose l'instruction sont toujours les memes. 
Les universités traversent actuellement une crise 
financière sérieuse, tandis que fes community colleges 
(qui offrent des cours de préparation professionnelle de 
courte durée) traversent un m0111ent de prospérité. Dans 
cette phase Clinton prépare une réfonne du système des 
prets aux étudiants qui soulève déjà de nombreuses 
critiques. 
Cette rubrique comprend en outre quelques flashes SUl' 

Inde, Australie et Japon. 

~ ~ resume 



Le università e gli istituti di 
ricerca sono i nuovi soggetti 
della cooperazione, 
promotori e gestori delle 
iniziative comuni in un 
clima di autonomia che 
meglio rappresenta i reali 
bisogni del mondo 
accademico e scientifico 
dell'Europa dell'Est. Lo 
studio analizza in 
particolare le politiche 
avviate da Francia, 
Germania e Gran Bretagna 
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UN NODO DA 
SCIOGLIERE 
di Giovanni Finocchietti e Francesco Gagliardi 

U na impressionante fuga di 
cervelli verso i paesi occiden
tali; un numero di studenti in 

tendenziale, consistente diminuzio
ne; una deleteria separazione fra di
dattica e ricerca scientifica; un bassis
simo livello di efficienza e di effica
cia; una sostanziale inadeguatezza 
dei percorsi formativi alle trasforma
zioni imposte dal passaggio all' eco
nomia di mercato: questi sono alcuni 
dei più pressanti nodi problematici 
che i sistemi di alta formazione e di 
ricerca dei paesi dell'Europa centrale 
e orientale (P ECO) si trovano oggi ad 
affrontare. 
In che modo i tradizionali rapporti di 
collaborazione universitaria Est-Ove
st sono stati influenzati dall'emergere 
di tali nodi problematici? In partico
lare, quali soluzioni organizza tive i 
maggiori paesi comunitari vanno de
finendo per canalizzare il loro soste
gno agli ambienti accademici e scien
tifici dei PECO? 
Una prima risposta alle due questio
ni viene tentata in questo articolo, in 
cui si analizzano le politiche avviate 
dalla Francia, dalla Germania e dalla 
Gran Bretagna.' Questa analisi deve 
essere comunque collocata in uno 
scenario più ampio, in relazione al 

I Questo articolo riprende parte d ei contenuti 
d ella ricerca "La cooperazione universitaria al
lo sviluppo in Europa", condotta dagli autori 
nel 1992 per il Consorzio Interuniversitario 
per la Cooperazione allo Sviluppo (CON ICS), su 
incarico d el Ministero d ell 'Univers ità e della 
Ricerca Scientifica e Tecnologica . A tale lavoro 
s i rimanda per una più estesa e approfondita 
trattazione della materia . 
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quale sembra opportuno esprimere 
alcune considerazioni di ordine gene
rale . 
Va sottolineato in primo luogo che il 
nuovo soggetto della cooperazione è 
rappresentato dalle università e dagli 
istituti di ricerca, che sono in prima 
persona promotori e gestori dei pro
getti e delle iniziative comuni. Si è 
passati pertanto da una cooperazione 
universitaria basata esclusivamente 
su rapporti istituzionali intergover
nativi a una modalità di collaborazio
ne che, condotta su basi di maggiori 
autonomia e decentramento decisio
nale, appare certamente più idonea a 
rappresentare i bisogni reali degli 
ambienti accademici e di ricerca. 
Questo mutamento ha senz'altro con
tribuito a innescare ricadute positive 
in termini di quantità e di qualità del
le iniziative, ma si è prodotto con una 
rapidità tale da non permettere 
un' adegua ta riflessione teorico-meto
dologica sugli obiettivi da perseguire 
e sugli strumenti da adottare. 
La conseguenza è lo svilupparsi di 
un sistema di sostegno ai progetti di 
cooperaz ione ancora largamente 
provvisorio e che risente tuttora di 
approcci organizzativi mutuati dalle 
esperienze della cooperazione con i 
Paesi in via di sviluppo. 
Più ilU10vative sul piano dei contenu
ti, ma soprattutto delle metodologie e 
delle stesse forme del sostegno, ap
paiono le iniziative sviluppate a livel
lo multilaterale dall'insieme dei pro
grammi promossi dalle Comunità 
Europee. 
La tempestività e l'ampiezza con cui 



... 

tali programmi sono stati varati ha 
d'altra parte influenzato largamente 
le scelte compiute dai singoli paesi 
europei, i quali in non pochi casi han
no deciso di indirizzare le risorse 
progettuali e gestionali dei loro siste
mi di ricerca e alta formazione all'in
terno del canale comunitario, piutto
sto che sviluppare una politica auto
noma di intervento su basi bilaterali . 
È questo in particolare il caso dei 
paesi più piccoli (ad esempio, Olanda 
e Danimarca) e con sistemi di alta 
formazione e ricerca meno competiti
vi sul piano internazionale (quali Bel
gio o Irlanda). 
Nel caso del nostro paese, a fianco 
della partecipazione delle università 
alle iniziative comunitarie, non emer
ge ancora un preciso orientamento di 
policy: in termini di cooperazione bi
laterale, infatti, si rileva l'esistenza di 
un consistente, crescente impegno di 
cooperazione diretta da parte degli 
ambienti accademici, cui non ha cor
risposto tuttavia una iniziativa go
vernativa di supporto adeguata sul 
piano della promozione di program
mi, della mobilitazione di strutture e 
dell'impegno di risorse finanziarie. 
Altri paesi, fra cui i tre considerati in 
quest'articolo, hanno invece scelto la 
strada dell'integrazione fra interventi 
bilaterali supporta ti a livello gover
nativo e partecipazione - anche in 
forma massiccia - ai programmi co
munitari. 

Francia 

A partire dagli Anni Sessanta e prati
camente sino alla fine del 1989, tutte 
le attività della cooperazione univer
sitaria francese con i PECO erano in
quadrate entro accordi culturali rin
novati periodicamente: si trattava per 
lo più di impegni nel settore lingui
stico e letterario, consistenti nello 
scambio di docenti. Eventuali borse 
di studio venivano concesse in misu
ra molto limitata e anche in questo 
caso riguardavano esclusivamente 
le discipline linguistiche e letterarie. 
Progetti di cooperazione universita-

LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA 

ria nel settore scientifico erano prati
camente inesistenti. 
Nel 1990, mutata la situazione politi
ca, con il patrocinio dei Ministeri 
dell'Educazione e degli Affari Esteri 
è stato varato un Pian d'Urgence per 
la cooperazione con i PECO: tale piano 
prevedeva la creazione di molti nuo
vi lettorati nelle università francesi, il 
bando di numerose nuove borse di 
studio e il sostegno ad accordi interu
niversitari di collaborazione. Per con
tras tare l'emergere di fenomeni di 
brain drnin, borse di studio e contratti 
di ricerca e docenza erano limitati nel 
tempo (non più di dodici mesi) e pre
vedevano l'accettazione, da parte dei 
fruitori, dell'impegno a rientrare nel 
paese di origine. 
Grazie al Pian in due anni si è regi
strato un aumento esponenziale degli 
accordi interuniversitari. In meno di 
due anni sono stati sottoscritti oltre 
100 nuovi accordi, sostenuti finanzia
riamente con un impegno di circa 150 
milioni di franchi (oltre 40 miliardi di 
lire italiane). 
Esaurita la fase dell'emergenza, e al 
fine di favorire il coordinamento fra i 
diversi soggetti coinvolti (problema -
questo del coordinamento - da sem
pre punto debole della cooperazione 
francese), è stato successivamente 
creato un apposito nuovo Comitato, 
la Mission interministeriel pour la 
Coopération avec l'Europe Centro Orien
tale (MICECO). 
All'interno di tale organismo il ruolo 
centrale è svolto dal Ministero della 
Ricerca e della Tecnologia (MRT), il 
quale ha la responsabilità di incenti
vare !'integrazione fra progetti di for
mazione e progetti di ricerca, nonché 
di promuovere e sostenere la creazio
ne di network di ricerca. Al MRT è sta
ta affidata anche la gestione del Pro
gramma Britest, che prevede l'asse
gnazione ai ricercatori di paesi PECO 
ed ex-URss interessati a svolgere stage 
per studio e ricerca nei laboratori in
dustriali francesi. 
Il MRT ha avviato anche un altro pro
gramma denominato Access e teso a 
favorire l'accoglienza in Francia di ri
cercatori PECO, a sostenere la parteci-
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pazione di studiosi francesi a iniziati
ve scientifiche di livello, svolte in 
quei paesi, e a far conoscere alle isti
tuzioni francesi di formazione e ricer
ca le caratteristiche dei sistemi e le 
politiche scien tifiche a ttua te dalle 
nuove amministrazioni pubbliche. 
Il vero pilastro della nuova coopera
zione universitaria francese è costi
tuito tuttavia dai cosiddetti "su per
accordi", veri e propri gemellaggi fra 
università francesi (anche più di una) 
e istituzioni omologhe centro-orien
tali. Questi accordi coinvolgono tutti 
i dipartimenti e le facoltà di un ate
neo e - quindi - tutte le discipline 
che vi si insegnano, e sono diretti 
principalmente a sostenere lo svilup
po istituzionale e curricolare delle 
università dei PECO, attraverso l'am
pliamento e la diversificazione 
dell' offerta formativa in campi disci
plinari nuovi o poco sviluppati, quali 
l'Economia o le Scienze sociali (il 
maggior numero degli interventi ri
guardava tuttavia, nel 1992, l'area 
dell'Ingegneria) . 
Altri campi di intervento nei su per
accordi sono rappresentati dall'invio 
di materiali didattici e di attrezzatu
re, dall'invio di docenti francesi nei 
paesi partner e dall'accoglienza in 
Francia di studenti dei PECO. 
Gli accordi di gemellaggio beneficia
no in linea prioritaria di finanzia
menti governativi che però - a diffe
renza degli accordi internazionali or
dinari - sono limitati al solo periodo 
di avviamento, valutato in due anni; 
in seguito le università dovranno 
provvedere da sole autofinanziando
si attraverso altre fonti. 

Germania 

Per tutti gli Anni Settanta la coopera
zione della Repubblica Federale Te
desca con i PECO è stata limitata a po
che iniziative, promosse e rigidamen
te controllate dai rispettivi Governi e 
quasi esclusivamente basate sulla 
mobilità dei docenti. Nel corso degli 
Anni Ottanta e praticamente fino a 
tutto il 1990, si è assistito a una cre-



scita graduale degli accordi interuni
versitari testimoniata dalla crescita 
dei finanziamenti impegnati - passati 
in dieci anni da trecentomila a un mi
lione di marchi - senza che cambias
sero però contenuti della coopera
zione e le modalità di gestione degli 
accordi. 
A partire dal 1991 si registra una vera 
e propria "esplosione": in quel solo 
anno vennero firmati infatti ben 850 
nuovi accordi interuniversitari, con 
un'erogazione prevista di oltre due
mila borse di s tudio e un budget 
complessivo di oltre quattro milioni 
di marchi. In questi nuovi accordi la 
propoq:ione delle borse assegnata a 
studenti tedeschi è stata finalmente 
uguale a quella delle borse assegnate 
a s tudenti PECO in Germania: in pre
cedenza, invece, questo rapporto era 
in genere di due studenti tedeschi 
per otto PECO. 
I rapporti universitari con s is tono 
prevalentement~ di sca mbi di s tu
denti e di docenti, e si valgono del 
supporto gestionale e finanziario del
la Deutsche Akndemische A II stnusch
dienst (DAAD), secondo il modello già 
in uso per gli sca mbi con le univer
sità degli altri paesi avan za ti e dei 
Pvs (piani di lavoro e contributi fi
nanziari su base annuale). 
Esistono tuttavia anche proge tti di 
cooperazione allo sviluppo con alcu
ne repubbliche asiatiche dell' ex-URss 
che ricalcano i programmi di assi
stenza alle istituzioni universi tarie e 
di ricerca d ei Pvs. Tali programmi 
vengono gestiti da uno speciale orga
nismo, il Centnlln fiir 1nternntionnle 
Migrntion (Cim), che dovrebbe svol
gere un ruolo di agenzia per lo svi
luppo analogo a quello che, nei con
fronti dei Pvs, viene svolto dalla 
Deu tsche Gesellschnft fii r Tec" n ische 
2 11sn II1l11enn rbei t) . 
Tali progetti di sviluppo possono ri
guardare anche aspetti relativi all'or
ga nizzaz ione amministrativa e allo 
sviluppo d elle risorse umane: in tal 
caso il modello gestionale è analogo a 
quello adotta to per i programmi di 
cooperazione universitaria con i Pvs 
in campo formativo: la gestione viene 
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affidata a l D AAD, ch e si in carica di 
collocare gli s tud enti o g li s tudiosi 
s tranieri nelle università ted esche, o 
di trovare docenti disposti a svolgere 
miss ioni (sia lon g che short terrn) 
all' es tero; il supporto amminis trativo 
è affidato alla Delltsche 5tiftlll1g fiir 1n
ternntionnle En twiklllng (DSE). 

Oltre al quadro definito sinora, il Go
verno tedesco ha varato anche alcuni 
programmi speciali di formazione 
linguistica e nelle discipline economi
che; in particolare, per ques to settore 
vengono invita ti ogni anno cento lau
rea ti dall' ex -U RSS per seguire corsi di 
specializzazione universitaria e/ o 
stnge di ricerca in imprese industriali 
tedesche. Inoltre viene offerta la pos
sibilità a docenti polacchi di Econo
mia di condurre visite di studio pres
so le università ted esche: in due anni 
oltre 400 studiosi hanno usufruito di 
tali opportunità. 

Gran Bretagna 

I programmi governativi di coopera
zione universita ria con i PECO sono 
s tati ca nalizza ti nell'a mbito di un 
nuovo fondo pubblico costituito nd 
hoc: il K110W How Fund (KHF), nato 
all ' inizio p er assistere il passaggio 
dei paesi cen tro-orientali all ' econo
mia di merca to. 
Il KHF è amministrato da una sp ecifi
ca unità operativa, la Joint Assistnnce 
Llnit (JAU), creata alla fine d el 1989 e 
operante n ell 'ambito dell 'Oversens 
Developll1ent Administrntion (ODA): si 
tratta della stessa agenzia che si occu
pa di cooperazione con i Pvs, e la 
scelta fatta è conseguente al ricono
scimento del prevalente carattere di 
aiuto che la cooperazione con i PECO 
dovrà di necessità avere (almeno in 
una prima fase) . 
La JAU si serve di un ampio gruppo 
di esp erti per valutare le proposte di 
sostegno ai nuovi progetti, ed è a sua 
volta so ttopos ta alla valutazione in
dip end ent e di un Adviso ry Bonrd 
(composto in parte di rappresentanti 
d elle forze politiche, imprenditoriali 
e sindaca li, e in parte da esp erti dei 
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paesi in questione) . 
La presenza, fra le attività supportate 
d a KHF, di progetti di cooperazione 
universitaria - nella forma tradizio
nale britannica del I i I1k, cioè d ell ' ac
cordo interuniversitario dire tto - è 
s ta ta (per esplici ta ammissione dei 
responsabili) una sor ta di concessio
ne della politica all' accademia: a ri
prova di ciò, è s tato dato un limite al 
numero delle attività finan z iabili, 
m entre i fondi per i proge tti sono 
piuttosto limitati . 
Tali limiti non hanno impedito l'av
vio di un volume di attività tutt' altro 
che trascurabile, gestito n ell 'ambito 
del nuovo progra mma di ACl7demic 
Link Projects (ALP). Obiettivo priorita
rio di tali progetti è di contribuire al
la promozione dell' economia di mer
ca to nei paesi coinvolti attraverso la 
forma zione di quadri di alto livello, 
s p eciali zza ti nei settori d e l 
mnnngement e in possesso di compe
tenze direttamente utilizzabili nella 
implementazione delle decisioni poli
tiche ed economiche stabilite dai ri
spe ttivi paesi. 
In tale ambito, i progetti ALP si pro
pongono di creare link centrati sulla 
formazione al mnnngement. Per que
s to motivo vengono privilegiati 
obiettivi e strumenti pragmatici, qua
li la fornitura di s trumentazione e la 
consulenza per la direzione e la ge
stione di enti di forma zione e di im
prese economiche. 
Il Programma ALP è basato su una se
rie di proge tti per paese, avviati pa
rallelamente agli accordi-quadro rag
giunti nell'ambito del KHF. Attual
m ente sono operanti progetti con la 
Polonia e l'Ungheria Ci primi a essere 
a vvia ti già nell' esta te del 1990), con 
le Repubbliche Ceca e Slovacca, la 
Bulgaria e la Romania . Ai paesi 
d ell 'ex-URss si rivolge il Trnining nnd 
Acndemic Link Project (TALe). 
I progetti sono finanziati annualmen
te n e ll 'ambito di piani di lavoro 
triennali; per ogni accordo è previsto 
un finan ziamento medio annuale di 
10-15mila sterline. Il ra pporto fra 
progetti presen ta ti e a pprova ti per il 
finanziamento è di sei a uno. 



Conclusioni 

I tre casi rappresenta ti sono indica tivi 
di un a comune sce lta a fa vore 
dell' impegno diretto p er la coopera
zione universitaria con i PECO, si trat
ta di una scelta che nelle m odalità di 
intervento appare comunque ricalca
re largamente i modelli a ttua tivi col
laudati a ttraverso le esperienze della 
cooperazione rivolta ai Paesi in via di 
sviluppo. 
Di questo approccio è esemplifica tiva 
la delega d ella ges tione d ei nuo vi 
programmi di cooperazione con i P E
CO alle stesse strutture o amministra
zioni che gestiscono i programmi ri
volti a i Pvs (ciò è più evidente p er 
DAA D e DSE in Germania , e per ODA e 
British Council in Gran Bre tagna; più 
complessa la situazione in Francia ). 
Le modalità con cui si sviluppano at
tua lmente gli impegni appaiono in 
buona parte il risultato di scelte d et
tate d all' urgenza e auspicabilmente 
percepite come transitorie: tali mod a
lità appaiono infa tti troppo sbilancia
te verso l'assistenzialismo e non con
sentono il pieno sviluppo d elle po
tenzialità di una collaborazione più 
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avan z ata, ba sa ta s u un e ffe tti vo 
scambio e una rea le interaz ione fr a 
g ruppi di s tudiosi e ricerca tori, ch e 
nel caso dei PECO (o almeno di alcuni 
di essi) è già possibile. 
In termini di contenuto va comunque 
so ttolinea ta la novi tà rappresenta ta 
dall'apertura degli scambi e d elle ini
z ia tive di cooperazione anche al si
s tem a delle imprese. I programmi av
via ti preved ono infa tti in non pochi 
casi la possibilità per studiosi, lau rea
ti e ricerca tori dei PECO di utilizzare 
le borse di s tudio e di effe ttua re gli 
stnge di form azio n e a n ch e p resso 
az ie nde ed enti pubblici, oltre ch e 
nelle universi tà e nei centri di ricerca, 
com e u su almente accad e. Ciò appare 
funzionalmente collega to alla scel ta 
di privilegiare programmi di m obi
lità nelle discipline economico-socia
li, amministra tive e gestionali . 
Se si guard a alle risorse finanz iarie, 
non si p uò non rilevare una tendenza 
comune a contenere gli impegni su li
velli tutto sommato m od esti e certa 
m ente ben a l di sotto di quanto le 
enun cia z ioni di p rin cipio fa tt e 
all ' epoca po tevano fa r intendere. La 
conoscenza ancora limitata dei biso
gni e soprattutto l'eleva ta incer tezza 
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sui possibili ritorni d egli investimenti 
per l'a lta formazione e la ricerca sem
brano essere le motivazioni alla base 
di tale a tteggiamento di sos tanziale 
prudenza e asp e tta tiva da p arte d ei 
Governi . 
Al momento, p ertanto, l' apertura di 
u n nuovo fronte di collaborazione 
universitaria con i PECO non appare 
avere indotto riallocazioni sostanziali 
di risorse d estinate alla cooperazione 
univers itaria con i Pvs : l'eventuale 
contemporanea diminuzion e di ta li 
risorse è infatti la conseguenza di di
namiche specifiche della cooperazio
n e allo sviluppo, ch e p oco o nulla 
hanno a che fa re con l'a p ertura di 
questo nuovo fronte di intervento, fi
nora a limentato a ttra verso differenti 
canali finanziari . 
La limita tezza delle risorse disponibi
li sul piano bilaterale per la coopera
zione universitaria con i PECO ha cer
tam ente contribuito in questi tre pae
si a l su ccesso dei programmi pro
m ossi dalle Comunità Europee, in 
primo luogo di TEM PUS. Le università 
francesi, britanniche e tedesche sono 
infa tti titola ri di circa il 70% dei pro
ge tti finora avvia ti nell' ambito di tale 
programm a. 
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COLUMBUS SCOPRE 
L'AMERICA LATINA 

La storia di due continenti 

COlumbus, un programma di 
cooperazione interuniversitaria 
tra Europa e America Latina, 

ha preso il via nel 1987 ad opera della 
CRE. A quell'epoca erano in pochi a 
credere nel fatto che le lmiversità lati
no-americane potessero svolgere un 
ruolo importante per lo sviluppo eco
nomico fondato; sulla tecnologia. Ad 
eccezione dei programmi speciali ac
creditati, nessuno pensava realmente 
di istituire veri e propri programmi di 
valutazione per il miglioramento della 
gestione accademica e il rafforzamen
to dell'autonomia delle lmiversità. Gli 
istituti universitari latino-americani 
stavano allora uscendo da un periodo 
politico molto travagliato e la loro 
unica preoccupazione era costituita 
essenzialmente dai problemi relativi 
all' espansione e alla scarsa disponibi
lità di risorse. Ciononostante, negli ul
timi cinque anni il perfez ionamento 
della gestione accademica e lo svilup
po economico fonda to sulla tecnolo
gia sono divenuti fattori importanti 
nella determinazione della politica dei 
programmi di istruzione superiore in 
America Latina e, sebbene le procedu
re radicate siano di ostacolo a cambia
menti di più vasta portata, i dirigenti 
universitari hanno preso coscienza 
dell'importanza che tali questioni ri
vestono per lo sviluppo delle proprie 
università. Il Progetto Columbus ha 
contribuito al verificarsi dei suddetti 
cambiamenti. 
Per tradizione, la cooperazione uni
versitaria ha concentrato i suoi sforzi 

di Daniel Samoilovich 

sulla specializzazione post-laurea e 
sulla ricerca scientifica. Il Progetto Co
lumbus ha voluto invece sviluppare 
una nuova dimensione nell'ambito 
della cooperazione wùversitaria, foca
lizzandosi sui problemi dell'univer
sità nel suo insieme. La prima ÌlU1ova
zione del Progetto Columbus è stata 
l'apertura di un dialogo strutturato 
tra i dirigenti delle università europee 
e latino-americane che andasse al di là 
di W1 incontro sporadico e casuale. 
La CRE, in quanto associazione di w1i
versità europee, costituisce fin dall'an
no della sua creazione nel 1964 un 
luogo di dialogo per i consigli diretti
vi delle varie Ulùversità europee. Pro
prio per questo motivo, patrocinare 
l'apertura di un dialogo con i dirigenti 
delle università latino-americane ap
pariva come un naturale prosieguo 
delle sue attività in Europa. Per la CRE 
si trattava di lma opportunità Ulùca di 
contribuire al rafforzamento del ruolo 
delle lmiversità in America Latina, W) 

modo concreto di aiutare il processo 
di democratizzazione della società la
tino-americana in un periodo di tran
sizione, e per i rettori delle wùversità 
latÌl10-americane si trattava di scopri
re, attraverso il dialogo con i loro col
leghi europei, nuove prospettive per 
riconquistare quel ruolo istituzionale 
da tempo perduto. 
La proposta implicava l'apertura di 
un nuovo canale nella cooperazione, 
orientata per tradizione verso gli Stati 
Uniti. La diversità dei modelli europei 
offriva all' America Latina la possibi
lità di mettere a confronto punti di vi
sta e di ispirazione molteplici. Certo, a 
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due amù di distanza, ci si domanda se 
una simile iniziativa abbia avuto la 
medesima accoglienza tra le univer
sità europee, alla luce delle priorità e 
delle legittime aspettative scaturite 
dagli sconvolgimenti avvenuti nell'Est 
europeo nel 1989. Ad ogni modo, il 
contatto diretto tra colleglù che ham10 
cominciato a conoscersi e rispettarsi 
ha svolto un ruolo fondamentale . 
Uno dei meriti del Programma, e cer
tamente non il minore, è stato il reclu
tamento di famosi specialisti europei 
che hanno inserito l'America Latina 
tra i loro molteplici impegni. Non si 
trattava di un'alternativa ovvia, però 
era promettente. In questo senso la 
CRE, solida rete europea, ha agito co
me una fantastica c/earing house intel
lettuale (camera di compensazione 
[ndt]) . 
Un altro aspetto innovatore del Pro
gramma ha riguardato le priorità. Fin 
dall'inizio, lo scopo principale del 
Programma Columbus è stato quello 
di promuovere lo sviluppo istituzio
nale delle lmiversità latino-americane, 
migliorandone le procedure e le strut
ture di gestione la cui influenza si 
esplicava tanto nel ruolo generale del
le w1iversità che nelle strategie di svi
luppo a lungo termine. Tale aspetto 
del Programma Colwnbus ha di fatto 
una spiegazione molto semplice. Dal 
1980, la CRE in cooperazione con l'Oc
DE (Programma IMHE) ha tenuto un re
golare seminario di gestione diretto a 
nuovi rettori, presidenti e vicecancel
lieri. Tale circostanza ha avuto un'im
portanza decisiva sulla scelta dell'im
postazione che ha messo l'accento sul-



la gestione istituzionale e, in pratica, 
ha fatto svolgere ai responsabili acca
demici del suddetto seminario un 
ruolo chiave durante le tappe iniziali 
del Programma. 
Un terzo aspetto importante del Pro
granuna Colwnbus è stato l'aver dato 
vita ad una cooperazione multilatera
le. La collaborazione bilaterale costi
tuisce la forma più diffusa di contatto 
e, di fatto, permette una cooperazione 
molto diretta ed efficace. Nella mag
gior parte dei casi la cooperazione ac
cademica internazionale transita per 
canali bilaterali e ciò implica che i pro
grammi normali non si possono adat
tare facilmente ai programmi multila
terali. Tuttavia, quando si tratta di ge
stione universitaria, le cose non sono 
così scontate. La direzione delle uni
versità dipende da una serie di fattori 
diversi e complessi e l'applicazione di 
W1 modello a contesti diversi è molto 
limitata. Al contrario, in una struttura 
multilaterale, le università sono in 
grado di identificare problemi istitu
zionali comuni e lavorare insieme alla 
ricerca di una soluzione. 
Dal momento che nella regione esiste
vano già delle associaziOlù di wùver
sità - in particolare la UDUAL, la QUI e 
la ONDA - il Programma Columbus 
non ha fatto altro che diventare un 
punto di incontro. Questo modo di 
procedere ha permesso di concentrare 
le energie sugli obiettivi principali svi
luppando così strutture flessibili ad 
hoc ogni volta che le circostanze lo ri
chiedevano. Ciò non si verifica spesso 
in America Latina: di solito l'attribu
zione delle funzioni precede la discus
sione delle mete e degli obie ttivi da 
raggiungere. Invece, nel momento in 
cui gli impegni assunti hanno acquisi
to sempre maggiore importanza e 
hanno richiesto una forma più artico
lata di distribuzione delle responsabi
lità, i partecipanti al progranU11a ave
vano già raggiunto una conoscenza 
reciproca e una identità collettiva . 
Riassumendo, il Programma Colum
bus non è partito con un progetto già 
dettagliato; il suo merito è quello di 
essere riuscito ad integrare tutti gli 
elementi appena citati in una struttura 
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funzionale: un programma di coope
razione tra i dirigenti delle w1iversità 
multilaterale e flessibile che ha come 
scopo quello di migliorare la gestione 
degli istituti stessi. Come spesso suc
cede con le innovazioni, il merito è da 
attribuirsi ad un nuovo modo di af
frontare le cose e al senso di opportu
nità di chi ha impostato questa impre
sa comune basandosi su obiettivi clùa
ri e realistici. 

Temi incandescenti 

Senza dubbio si deve parlare di senso 
di opportunità quando ci si riferisce 
alla scelta delle aree di azione priorita
rie. Nel 1988, l'allora direttore 
dell'Istituto di Cooperazione Ispano
americano ci disse: "Il Programma 
Columbus è riuscito a incentrare l'at~ 
tenzione su tematiche precise. Il no
stro istituto riceve migliaia di doman
de ogni anno che vanno dalla dona
zione di un libro alla proposta di un 
piano ambizioso per migliorare la si
tuazione degli studenti dell' America 
Latina. Tuttavia le proposte dettaglia
te e fattibili sono piuttosto scarse". Il 
III Incontro dei rettori europei e lati
no-americani tenutosi a Salamanca si 
è appena concluso con la scelta di due 
aree di lavoro per i prossimi cinque 
am1i: qualità dell'insegnamento e rap
porti con il settore produttivo. La sele
zione è sta ta fa tta nell' arco dell' anno 
partendo da un elenco di sei aree e 
dopo a ver consulta to trentacinque 
università latino-americane che ave
va110 partecipato al II Incontro tenuto
si a Campinas, in Brasile. 1 

Le aree scelte, seppure molto vaste, 
offrivano W1 punto di partenza preci
so e di dimensioni abbordabili. Ma 
non fu questo l'unico metro preso in 
considerazione. Queste due aree era
no infatti molto attuali sia per le uni
versità al di qua che per quelle al di là 
dell' Atlantico. L'approccio trad iziona
le della cooperazione internazionale 
tra aree geografiche con sviluppo di
seguale parte dal presupposto che la 
parte più sviluppata debba "mettersi 
allo stesso livello" della parte meno 
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sviluppata. Ma la verità è un'altra: le 
conoscenze e le tecniche di seconda 
scelta che vengono offerte non sempre 
risultano interessanti per la parte che 
le riceve e finiscono col diventare pe
santi anche per la parte che le offre. Se 
si esamina la lista delle università che 
hanno preso parte al III Incontro di 
cui si è parlato in precedenza, un fatto 
risulta evidente: nei successivi quattro 
amù, 1'80% delle università ha parteci
pato molto attivamente. Tale circo
stanza prova l'attualità e l'interesse 
per i temi affrontati. La valutazione 
della qualità dell'insegnamento costi
tuiva da tempo una preoccupazione 
per le università europee, spinte dai 
rispettivi governi ad una maggiore 
trasparenza amministrativa e ad ade
guare i propri bilanci. Per i loro corri
spettivi latino-americani, questo tema 
aveva un carattere più astratto ma 
non meno fondato che si rifletteva 
nella volontà di riaffermare la propria 
legittinùtà di fronte a società che sem
bravano rassegnate alla mediocrità 
dell'istruzione superiore. 
La cooperazione con l'industria cre
sceva su entrambe le sponde 
dell' Atlantico di pari passo con la ne
cessità di diversificare le risorse. Cio
nonostante, impostazioni simili ave
vano attori e problemi diversi, risulta
to di un grado diverso di sviluppo 
economico e tecnologico e di differen
ti strutture produttive. Proprio per 
questo motivo aveva lU1 senso raffor
zare la capacità dell'università latino
americana di negoziare in un mondo 
che, nella maggior parte dei casi, le 
era estraneo. 
Il Progetto Columbus ha preso il via 
alla fine del 1989 e si è concentrato su 
due aspetti chiave determinati dalle 
necessità reali degli istituti wùversita
ri che vi prendevano parte: la valuta
zione e la promozione della qualità 
dell'insegnamento e lo sviluppo dei 
rapporti dell'università con il settore 
produttivo. Questi temi di partenza si 
sono sviluppati successivamente in 
aree concrete di intervento. La valuta
zione accademica e la qualità 
dell'istruzione accadenùca hanno a lo
ro volta affrontato i temi della pianifi-
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cazione strategica, della politica dei 
quadri accademici .e dei siste~11i di 
informazione. Relativamente al rap
porti lmiversità-industria, si è dato vi
ta ad iniziative specifiche che toccava
no argomenti quali la proprietà intel
lettuale, lo sviluppo dei centri di umo
vazione e la ricerca di gestione. 
Attualmente il Programma contempla 
tre aree di lavoro principali: gestione 
(pianificazione strat.egica, sistemi .di 
distribuzione delle risorse, valutazIO
ne istituzionale); qualità dell'istruzio
ne (defu1izione di nuovi corsi, svilup
po del personale docente, valutazione 
dell'impegno accademico, qualità dei 
programmi di ingegneria); università 
e dintorni (università e sviluppo re
gionale, università-industria: gestione 
delle innovazioni e trasferimento di 
tecnologia, assistenza e valutazione 
delle imprese, aspetti legali del trasfe
rimento di tecnologia). 
Il Programma ha adottato uno stile 
"modulare", nel quale il progetto di 
ciascuna attività forma parte di una 
struttura più ampia, volta a stu1101are 
una gestione universitaria più effi
ciente attraverso la modifica delle pro
cedure e lo sviluppo delle risorse 
lU11ane. 
Il programma di azione del P~o?ett~ 
Colwubus si attua attraverso vIsite di 
studio dei direttori delle università la
tino-americane presso università eu
ropee; missioni di esperti europei e la
tino-americani in università dell' Ame
rica Latina; seminari per discutere te
mi specifici; gruppi di lavoro e corsi 
di specializzazione; preparazione di 
studi di casi specifici; rapporti; gruppi 
di formazione-azione. Tali attività 
permettono di conoscere sistematica
mente la situazione della gestione uni
versitaria in entrambi i continenti. 
Il Progetto Cohuubus si propone di 
affiancare alle sue attività una mag
giore diffusione dei risultati ottenuti 
con la pubblicazione di una serie inti
tolata "Documentos Columbus sobre 
la Gesti6n Universitaria y la Collec
ci6n UNESCO-CRE/Columbus" (Docu
mentazione Columbus sulla Gestione 
Universitaria e la Collezione UNESCO
CRE/Columbus [ndtl oltre a un bollet-
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tino di informazione sulle proprie atti
vità e sugli avvenimenti relativi al 
Programma o ad altre uuziative affu1i. 

Valutazione dell'impatto 

Negli ultimi cinque a1U1i, circa novan
ta istituti di ventitre paesi hanno pre
so parte ad una serie di attività orga
nizzate dal Progetto Columbus. Si 
può facilmente stuuare che vi abbiano 
preso parte circa seicento dirigenti ac
cademici, dei quali la maggior parte 
costituita da rettori o da docenti d el 
gruppo dirigente. 
Senza l' appoggio importante della 
Commissione della Comunità Euro
pea, il Programma non avrebbe avuto 
l'impulso che ebbe a partire dal 1990. 
Bisogna dire, però, che si è verificata 
una forte mobilitazione delle risorse 
finanziarie: una recente analisi della 
Segreteria d el Programma ha dimo
strato che il 40% dei fondi utilizza ti 
p er finan ziare le attività sono stati 
stanziati da enti governativi e dalle 
stesse università partecipanti. 
li suo successo risiede U1 prirno luogo 
nell'aver creato un nucleo composto 
dagli istituti più attivi - circa un terzo 
del totale citato - che ha saputo svi
luppare un importante im.pegno isti
tuzionale che si è prolungato anche 
oltre la fU1e del mandato dei rettori in 
carica al momento della partenza del 
Programma. 
In secondo luogo, risiede nella colla
boraz ione nata tra gli stessi latino
americani: si sa che in un contesto di 
possibilità limitate, i responsabili si 
vedono obbligati a competere a causa 
della scarsità delle risorse. Il Program
ma Columbus ha offerto uno spazio 
di convivenza tra i vari tipi di univer
sità nel quale l'azione collettiva pote
va essere di beneficio per ciasclm isti
tuto associato. 
Centrare l'attenzione su problemi cri
tici, sviluppare nuove politiche, for
mare i dirigenti, divulgare i risultati 
raggiw1ti, sono elementi che aiutano a 
rendere possibile il cambiamento. È 
ovvio che in questi sei amu non si sia 
potuto parlare di una cooperazione 
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equilibra ta per quanto riguarda il 
flusso di idee e di esperienza. Malgra
do ciò i ruoli della domanda e dell' of
ferta non sono mai stati prede termina
ti, e si possono persino citare dei set
tori - quali ad esempio i sistemi di 
informaz ione e la valutazione post
laurea - in cui l'America Latina ha 
presentato alle università europee 
esperienze concrete interessanti . 
Altrettanto importante è il fatto che il 
Programma Columbus ha avuto la 
sua influenza sul modo in cui famosi 
rettori latino-americani hanno perce
pito i problemi critici della gestione 
universitaria, esercitando a loro volta 
un' ascendente su altri colleghi. Que
sta regione del resto è sempre stata ca
ratterizzata da una forte ricettività ri
spetto alle idee nuove. I modelli si 
diffondono facilmente senza che que
sto implichi però garanzia di successo. 
Esistono dei limiti nelle possibilità che 
una rete accompagni l'ins taurazione 
di cambiamenti in ciascuna delle sue 
tappe, e questi derivano principal
mente dai costi nei quali si incorre con 
questo tipo di operazioni. 
L'esistenza degli ostacoli non deve es
sere sottovalutata. Le riforme necessi
tano di tempo, le persone devono con
vincersi, le nuove strutture devono es
sere approvate e si deve poter accede
re a risorse finanziarie addizionali. 
L'esperienza del Programma Colum
bus ci permette di identificare quattro 
fattori critici lega ti al cambiamento 
istituzionale: la leadership, una politi
ca coerente a tutti i livelli, la conti
nuità delle azioni e la presenza di 
gruppi molto motivati. In definitiva, 
sono gli sforzi sostenuti dal proprio 
istituto wuversitario a far sì che le tra
sformazioni non si arenino. 
A queste condizioni "interne" si ag
giunge un fattore chiave della riforma 
istituzionale: l'ambiente più o m eno 
favorevole crea to dalle politiche na
z ionali. Le precedenti riforme 
d ell'is truzione in America Latina di
mostrano che, quando arriva il turno 
di lma politica nuova, essa può con
cretizzarsi grazie a una combinazione 
di due fattori: da una parte, l'uilluen
za esterna della stessa società in cui si 



attua o del contesto internazionale e 
dall' altra, l'esistenza di un' esperienza 
coltivata pazientemente in settori spe
cifici. Entrambi questi fattori possono 
convertirsi in un vivaio di nuove pro
poste. 

Politica nazionale 
e cambiamento 
istituzionale 

Nel periodo 1989-1990 ha avuto luogo 
un processo di reintegrazione 
dell' economia la tino-americana nel 
mercato mondiale. Nonostante l'inte
resse fosse rivolto principalmente alla 
nascita di una nuova era politica 
nell'Europa dell'Est, i cambiamenti 
che si sono verificati in America Lati
na sono stati significativi e rapidi. 
Ciò che è iniziato come un'apertura 
del mercato mondiale, è stato seguito 
da un miglioramento della qualità 
della gestione macroeconomica e dal
la modernizzazione dei sistemi di fi
nanziamento e di tassazione. Insieme 
al consolidamento progressivo dei si
stemi democratici, si sono verificati 
cambiamenti strutturali dell' economia 
che hanno provocato una reazione a 
catena nelle diverse sfere della vita 
pubblica. L'istruzione superiore non 
costituisce un' eccezione. 
I concetti di qualità, efficienza e com
petitività riflettevano il nuovo "clima" 
di idee.2 I paesi europei e latino-ameri
cani hanno tutti dovuto affrontare i 
problemi che la ristrutturazione indu
striale comportava a tutti i livelli, co
scienti del fatto che il risultato finale 
non era determinato solo da una serie 
di fattori macroeconomici, scientifici e 
tecnologici, ma anche dal fattore più 
importante di tutti e cioè lo sviluppo 
del capitale umano. "Incentivi, capa
cità e istituzioni interagiscono per de
terminare l'atteggiamento di 1m paese 
nei confronti delle nuove tecnologie".3 
Alctmi Governi della regione e in par
ticolare quelli di Brasile, Cile e Messi
co harmo cominciato a sviluppare po
litiche specifiche rispetto alla riforma 
dell'istruzione superiore (e dell'istru
zione in generale) illustrate nella pro-
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posta congiunta della CEPAL (Com
missione Economica per l'America 
Latina e i Caraibi) e dell'UNEsCO. Il 
suddetto dOClmlento è stato approva
to dai ministri dell'Economia durante 
la ventiquattresima riunione della CE
PAL. Sebbene l'appoggio dei ministri 
non implichi l'applicazione immedia
ta della nuova strategia, esso rappre
senta comunque un nuovo atteggia
mento da parte dei Governi nei con
fronti dell'istruzione superiore. 
Il nuovo rapporto tra il Governo e gli 
istituti di istruzione superiore COStihli
sce uno dei punti più importanti del 
Programma. Dal 1918 l'America Lati
na ha accetta to l'autonomia come 
principio fondamentale della vita uni
versitaria, tuttavia, questa regola non 
è mai s tata messa in pratica. Il caos 
politico dei regimi autocratici militari 
ha permesso costanti intromissioni 
che hanno limitato il margine di li
bertà. Anche durante Governi civili, 
quando l'autonomia accademica è sta
ta rispettata, di fatto l'autonomia am
ministrativa era invece ridotta . Athlal
mente molti Governi sono disponibili 
a concedere una maggiore autonomia 
amministrativa in cambio di una mag-
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giore trasparenza da parte delle uni
versità. 
Tutto ciò naturalmente è in rapporto 
diretto con la distribuzione delle risor
se finanziarie. Per tradizione, la for
mula applicata è stata lo stanziamento 
di un budget basato sui bilanci degli 
am1Ì precedenti e la negoziazione con 
i vari istituti a seconda delle dimen
sioni e della funzione svolta. Attual
mente alcuni Governi ritengono che 
una parte dei finanziamenti debba es
sere distrib1ùta con meccanismi speci
fici, quali ad esempio sistemi di valu
tazione, volti a migliorare la qualità, la 
competitività e l'efficienza degli istihl
ti stessi. L'applicazione di questa nuo
va strategia necessita del consenso 
delle autorità preposte all'istruzione e 
dei dirigenti delle università e, allo 
stesso tempo, anche della progettazio
ne di un sistema di accreditamento e 
di indicatori affidabili. 
La riforma dell'istruzione superiore 
dipenderà soprattutto dalle capacità 
degli Ìstituti universitari di adattarsi 
ad un nuovo ambiente e dall' atteggia
mento dei vari Governi. In un mo
mento in cui si tagliano i bilanci pub
blici e si ridistribuiscono i fondi, le 



università temono che una valutazio
ne basata su stinte frettolose relative 
alla qualità dell'insegnamento o alla 
classificazione dei propri laureati pos
sa mettere in pericolo gli sforzi fatti fi
no ad ora. Se si vuole che le università 
rispondano in modo creativo e non si 
limitino solo a reagire alle nuove ten
denze, sarà necessario garantire loro 
ch e non diventeranno più efficienti 
semplicemente assistendo, senza in
tervenire, ai tagli di budget. 
In America Latina il Programma Co
lumbus ha lavorato sodo per gettare 
un ponte tra i dirigenti accademici e 
coloro che elaborano le politiche rela
tive all'istruzione, fornendo ad en
trambi uno spazio neutrale per discu
tere, nell'interesse e nella fiducia reci
proca. In questo modo, un program
ma che all'inizio ha stimolato il cam
biamento istituzionale ha avuto anche 
un impatto nell'elaborazione della po-
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litica relativa all'istruzione superiore. 
Il Programma Columbus ha dato il 
via a una nuova tappa. La Comunità 
Europea ha rumovato il suo appoggio 
finanziario e 48 lUìiversità latino-ame
ricane ed europee hanno deciso di 
prendere parte finanziariamente al 
Programma. La maturità raggiunta 
dal Programma Columbus si manife
sta anche nella sua crescente proiezio
ne nell'ambito universitario e in una 
maggiore iriterazione con altre inizia
tive affuù. 
In questa tappa il Programma Colum
bus si è prefissato tre obiettivi istitu
zionali: lo sviluppo di nuovi metodi 
di lavoro; il raggiungimento di un 
maggior impatto sulle istituziOlÙ par
tecipanti e una diffusione maggiore 
dei risultati ottenuti. 
Riassumendo, possiamo dire che il 
Programma ha gettato solide basi 
nell'ambiente universitario e l'espe-
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rienza ha dimostrato che si tratta in 
realtà di un'iniziativa valida e di gran
de stimolo per i cambiamenti istitu
zionali . 

(Tradu zione di Micneln Tnscone) 

l Senza i contributi generos i ricevuti, il Pro
gramma non avrebbe mai potuto superare que
sto periodo iniziale. In particolare vorrei ricor
dare il direttore generale dell 'U ESCO, il prof. 
Mayor Zaragoza, i direttori delle università che 
hanno ospitato i primi tre Incontri dei rettori 
europei e la tino-americani: il dr. Avellino Porto 
(Universidad de Belgrano, Argentina), il prof. 
Paulo Renato Souza (Universidade Estadual de 
Campinas, Brasile), il prof. Julio Fermoso (Uni
versidad de Salama nca , Spagna) e il praf. 
Eduardo Antares e Oliveira, a ttuale Segretario 
di Stato per la Ricerca Scientifica del Portoga llo. 
2 Juang Carlos Tedesco, Edl/caci611 !J colloeillliell
fo: eje de In fmll sfo/'lllnci611 prodl/efivn COli eql/idnd, 
relazione inaugurale alla "Conferencia GeneraI 
d e Evaluaci6n", Salamanca 1993. 
J Sanjaya Lall, BI/ildillg llldl/sfl'ini COlllpefifivelless 
iII Developillg COI/II/I'ies, OECD, Pal'igi 1990. 
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Il quadro generale 

I l legislatore ha dedicato alle pro
blematiche del mondo universita
rio una quota non trascurabile 

dell' attività svolta nel corso dei primi 
otto mesi del 1993; peraltro, come ve
dremo, gli esiti non sono stati conclu
sivi, se non per Ul) paio di provvedi
menti. 
L'attenzione del Parlamento non si è 
però limitata all'esame dei disegni di 
legge, concretizzandosi anche 
nell' esercizio di funzioni di controllo 
e di sindacato ispettivo sull'attività 
del Governo, tanto più che al vertice 
di quest'ultimo vi è stato il noto avvi
cendamento di aprile ed un conse
guente mutamento del responsabile 
del dicastero per l'università. Il Sena
to e la Camera dei Deputati hanno 
quindi cercato di focalizzare le linee
guida della politica universitaria in
trapresa dal nuovo esecutivo, discu
tendone gli orientamenti program
matici. 

Le leggi approvate 

Soltanto due provvedimenti legisla
tivi hanno beneficiato di una defini
tiva approvazione in sede parlamen
tare. Non a caso - considerata la par
ticolare "forza contrattuale" dell' ese
cutivo - si tra tta di iniziative gover
native, originate dal Governo Amato 
ma approvate durante il mandato di 
Ciampi. 

(gennaio-agosto 1993) 
di Antonio De Antoniis 

La prima di queste è la legge 14 mag
gio 1993, n . 138, di conversione, con 
modificazioni del decreto-legge 16 
marzo 1993, n. 61, recante misure ur
genti per assicurare il funzionamento 
del Ministero dell'Università e della 
Ricerca Scientifica e Tecnologica. ' 
Com'è noto, la legge istitutiva n. 168 
del 1989 previde il collocamento di 
diritto in posizione di comando pres
so il MURsT del personale dell'Ufficio 
del ministro per il Coordinamento 
delle iniziative per la ricerca scientifi
ca e tecnologica della Presidenza del 
Consiglio e della Direzione generale 
per l'istruzione w1iversitaria, all'epo
ca dipendente dal Ministero della 
Pubblica Istruzione, fino all' espleta
mento delle procedure di inquadra
mento. Essendo queste ultime ormai 
in via di completamento ed avendo 
la Presidenza del Consiglio iniziato a 
richiamare il personale non optante 
per il MURST, questo si veniva im
provvisamente a trovare in carenza 
di risorse umane per settori essenzia
li, in special modo la ricerca scientifi
ca e le relazioni internazionali. 
Al fine di ovviare a tali problemi 
funzionali il decreto-legge ha proro
ga to fino al 31 dicembre 1994 il co
mando di diritto dei dipendenti del
la Presidenza del Consiglio. Inoltre, 
in sede di esame parlamentare, è sta
ta concessa la possibilità di manteni
mento in servizio presso il MURsT an
che per il personale di altre ammini
strazioni statali che ivi già lavora in 
base a disposizioni successive alla 
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legge 168/89. 
All'atto della conversione in legge, le 
Camere hanno anche introdotto nor
me di decentramento di provvedi
menti attinenti allo stato giuridico ed 
economico relativi al personale do
cente e ricercatore, rendendone com
petenti le università di appartenenza, 
ad eccezione di quelli già attribuiti al 
Ministero in materia di reclutamento, 
di conferme in ruolo e di trasferimen
ti ad altra sede. 
Il secondo provvedimento definitiva
mente varato è la legge 14 luglio 
1993, n . 2582

, di ratifica ed esecuzione 
della convenzione europea sulla 
equipollenza generale dei periodi di 
studi universitari, fatta a Roma il 6 
novembre 1990. 
La convenzione, aperta alla firma de
gli Stati membri del Consiglio d'Eu
ropa nonché degli altri Stati parteci
panti alla convenzione culturale eu
ropea, ha lo scopo di favorire l'esple
tamento di periodi di studio all' este
ro, attraverso il principio del ricono
scimento della loro equipollenza ge
nerale. Vengono quindi ritenuti re
quisiti indispensabili per tale finalità 
la conclusione di un accordo prelimi
nare tra gli istituti di studi superiori 
dei paesi interessati ed il rilascio di 
un attestato comprovante il soddisfa
cente compimento del periodo di stu
dio. In questo quadro troveranno una 
più sicura collocazione gli accordi in
teruniversitari già esistenti in base a 
convenzioni bilaterali, come ad 
esempio il programma integrato ita-



lo-francese tra Torino e Chambery 
oppure quello italo-austriaco tra Pa
dova e Innsbruck. Va infine sottoli
neato che la prevista possibilità di 
adesione della Comunità Europea 
consentirà un più agevole riconosci
mento degli studi compiuti nell'am
bito dei programmi comunitari ERA
SMUS e COMETI. 

L'attività legislativa in corso 

A metà del cammino è invece il dise
gno di legge riguardante 1'ordina
mento degli studi di educazione fisi
ca, motoria e dello sport presso le 
università, nonché le norme transito
rie sugli istituti superiori di educa
zione fisica (ISEF), che ha già passato 
il vaglio del Senato ed attualmente è 
pendente in sede legislativa presso la 
Camera dei Deputati.3 

La Commissione cultura di questo 
ramo del Parlamento, a tutto agosto, 
non aveva iniziato l'esame del prov
vedimento, il cui testo prevede l'isti
tuzione della facoltà e del corso di 
laurea in Scienze dell' educazione fisi
ca, motoria e dello sport, nonché la 
delega al Governo per i necessari 
adempimenti e la possibilità di vara
re corsi di diploma universitario di 
primo livello, scuole di specializza
zione e dottorati di ricerca. L'lsEF di 
Roma verrebbe quindi soppresso ed 
il relativo patrimonio sarebbe trasfe
rito alla nuova facoltà sportiva pres
so l'Università di Tor Vergata . 
Ancora in corso di prima lettura sono 
invece due importanti iniziative quali 
l'autonomia delle università e degli 
enti di ricerca, nonché le nuove nor
me per il reclutamento dei professori 
universitari. 
L'autonomia universitaria4 torna così 
alla ribalta parlamentare dopo il lun
go ed infruttuoso iter della scorsa le
gislatura. Infatti il disegno Ruberti 
(cfr. nota 4) ripropone integralmente 
il testo approvato due anni fa dalla 
Commissione cultura della Camera, 
cui non seguì la necessaria sanzione 
assembleare. 
La questione viene quindi ripresa nei 
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termini già noti dell' attuazione 
dell' articolo 33 della Costituzione at
traverso il riconoscimento della per
sonalità giuridica senza fini di lucro 
per le università, cui viene altresì at
tribuita autonomia didattica, scienti
fica, organizzativa, finanziaria e con
tabile da esercitare mediante statuti e 
regolamenti. Peraltro l'esame parla
mentare si è limitato finora a tre se
dute della Commissione/ pertanto, 
considerato lo stadio prodrom.ico 
della discussione, è difficile poter 
prevedere quali indirizzi effettiva
mente prevarranno, benché il Gover
no abbia espresso l'intenzione di far 
espungere la parte riguardante gli 
enti di ricerca . 
Connessi all'autonomia delle univer
sità, cui dovrebbero garantire un cor
po docente maggiormente produtti
vo, sono i disegni di legge sul rèclu
tamento dei professori universitari.6 

Nel corso dell'esame da parte della 
Commissione istruzione del Senato, 
che pare intenzionata a costituire un 
comita to ristretto per l' eIa borazione 
di un testo unificato dei vari disegni 
presentati (cfr. nota 6), il Governo ha 
manifestato l'intenzione di recepire 
alcuni suggerimenti di parte parla
mentare in modo da giungere alla 
riforma della normativa vigente pri
ma che venga bandito il prossimo 
concorso per professori associati. 
L'orientamento prevalente è quello 
di prevedere procedure che consen
tano la trasparente istituzione di una 
lista di chiamabili dalla quale le uni
versità potranno attingere secondo le 
rispettive esigenze didattiche e scien
tifiche. Sembra altresì emergere una 
certa contrarietà a comprendere nella 
medesima riforma anche lo stntus 
giuridico dei ricercatori, per i quali il 
Governo dovrà comunque provvede
re nell'ambito dell'attuazione del de
creto legislativo n. 29 del 1993. 
Vanno infine segnalate altre iniziati
ve di interesse per il settore universi
tario, il cui esame è peraltro in fase 
meramente iniziale. Alla Camera so
no infatti pendenti i disegni per la 
riforma delle Accademie di Belle 
Arti', per quella delle professioni sa-
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nitarie non mediche8, per un contri
buto all'Università di Pisa nel 650 0 

anniversario della sua fondazione9
, 

per la creazione dell'Istituto naziona
le per la fisica della ma teria lO, nonché 
il disegno già approvato dal Senato 
circa il contributo statale alla Stazio
ne zoologica "Antonio Dohrn" di Na
poli 11

• 

L'attività non legislativa 

L'attività parlamentare nel settore 
universitario non si è limitata all'esa
me dei disegni di legge, si è infatti 
estesa all' esercizio di quelle funzioni 
di controllo e sindacato dell'operato 
del Governo che negli ultimi venti 
anni hanno acquistato crescente spa
zio. 
In particolare, l'esordio della nuova 
compagine governativa guidata da 
Ciampi ha offerto l'occasione alle 
competenti Commissioni dei due ra
mi del Parlamento di ascoltare e di
scutere le comunicazioni del ministro 
Colombo circa i più recenti orienta
menti dell' esecutivo in materia uni
versitaria .12 

Oltre ad un'analisi approfondita del
la posizione del Ministero con riferi
mento alle iniziative legislative pen
denti, sono nuovamente emersi i pro
blemi di carattere organizzativo ri
guardanti non soltanto il personale 
docente e ricercatore, ma anche la 
struttura interna del dicastero. Al ri
guardo, sono stati ricordati gli impe
gni con le organizzazioni sindacali 
sul tema della privatizzazione del 
rapporto d'impiego, prevista dal de
creto legislativo n. 29 del 1993. È sta
to altresì messo in luce il rischio che 
la produttività universitaria, che già 
deve scontare le note disfunzioni 10-
gistiche e le croniche carenze finan
ziarie, venga ancor più compromessa 
dal persistere del patologico tasso di 
abbandono dei corsi da parte degli 
studenti (il 64 per cento contro una 
media europea del 30 per cento). 
L'attività di controllo ha invece com
portato l'esame delle proposte gover
native in tema di nomine in alcune 



ATIlVITÀ PARLAMENTARE E AMMINISTRATIVA 

'I 1"IAGAZUN DE.R F'I 

importanti istituzioni, nonché di talu
ni schemi di decreti ministeriali. 
In questo quadro le due Commissio
ni si sono espresse favorevolmente -
seppure formulando non poche os
servazioni - sullo schema di regola
mento disciplinante le modalità di 
costituzione, funzionamento e orga
nizzazione del Consiglio universita
rio nazionale.13 Analogo favore è sta
to manifestato sulle nomine del prof. 
Garaci a presidente del CNR e del 
prof. Maiani a presidente dell'Istituto 
nazionale di fisica nucleare. l. 
In ottemperanza al DPR 28 ottobre 
1991 sono stati espressi i pareri - am
bedue favorevoli - sulle proposte 
ministeriali di istituire nuove scuole 
di specializzazione (in undici sedi 
universi tarie, di cui due facoltà di 
Lettere e Filosofia, due di Magistero 
e sette facoltà dell' area m edico-sani
taria) e di autorizzare due scuole su
p eriori per interpreti e traduttori a ri
lasciare titoli con valore legale. '5 
In ultimo va fatto cenno al sindacato 
ispettivo esercitato, sia a livello di 
Commissione che di Assemblea, su 
alcune vicende di particolare interes-

se per le quali il Governo è stato chia
ma to a fornire spiegazioni. 
Il Senato infatti ha più volte affronta
to il problema della istituenda III Uni
versità di Roma e delle non poche 
perplessità ad essa legate, soprattutto 
sotto l'aspetto degli oneri finanziari e 
dei rapporti, non sempre idilliaci, con 
"La Sapienza" . 16 La Camera, dal canto 
suo, si è preoccupata degli atenei di 
Torino e di Lecce, oltre che della sorte 
avuta dai piani di sviluppo.'7 

I Il testo coordinato è stato pubblicato sulla GU 
n. 112 del 15 maggio 1993. 
, Pubblicata sul suppl. ord. alla GU n. 178 del 
31 luglio 1993. 
3 L'Atto Camera n. 2488 risulta dall'unificazio
ne di alcuni disegni operata dal Senato. Più 
precisamente, sono sta ti approvati in testo uni
ficato gl i Atti Senato n. 40 di Pizzo (PSI) ed al
tri; n. 498 di Zoso (Dc ) ed altri e n. 514 di Noc
chi (PDS) ed altri. 
, Attualmente sono all 'esame della Commissio
ne cultura della Camera in sede referente tre 
disegni di legge : n. 1199 di Ruberti (PSI); n. 
1671 della Sangiorgio (Pos) ed altri; n. 2445 di 
Vendola (Rifondazione comunista). 
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5 II 30 marzo, il20 aprile ed il 27 luglio 1993. 
• Si tratta degli Atti Senato n. 882 cfi Condorelli 
e De Rosa (Dc); n. 1148 del ministro Fontana; 
n.1321 di Lopez (Rifondazione comw1ista) ed 
altri; nonché del n. 1374 di Miglio (Lega Nord) 
e Zoso (Dc). 
7 La Commissione cultura ha istituito un comi
tato ristretto per l'esa me dei segu enti DDL: n. 
555 di Carelli e Armellini (Dc); n. 587 di Pisic
chio (Dc); n. 2038 di Mita (Rifondazione comu
nista) ed altri; n. 2148 della Sbarbati (PRI) ed al
tri; n. 2394 di Aniasi (PSI) ed altri; n. 2402 di Di 
Prisco (Pos) ed altri . 
8 Presso la Commissione affari sociali sono in 
discussione i ddl n. 612 di Piro (Ps!) e n. 2173 
di Armellin (Dc) ed altri. 
, La Commissione cultura sta esaminando in 
sede legislativa i DOL: n. 1063 di Labriola (Ps!) 
ed altri; n. 2191 d el ministro del Tesoro Barucci. 
IO Si tratta dell' Atto Camera n . 2004 di Ruberti 
(PSI) ed a ltri . 
" Atto Camera n. 2947, già esaminato dal Sena
to come DOL n. 1056 di Pagano (Pos) ed altri. 
" AI Senato il 25 e 27 maggio; alla Camera il 27 
maggio, il 7 ed il 22 luglio. 
13 AI Senato il 13 e 14 gennaio; alla Camera il 19 
e 20 gennaio. 
" I due pareri sono stati espressi il 13 gennaio 
a lla Camera, ed il21 gennaio al Senato. 
15 Tutte le discussioni si sono svolte il 5 agosto. 
" In Assemblea, il 21 gennaio, è s tata svolta 
l' interrogazione d el senatore Saporito (Dc); in 
Commissione, il 25 maggio, le interrogazioni 
della senatrice Alberici (Pos) e del senatore Lo
pez (Rifondazione comunista). 
" Sull'ateneo torinese il 21 maggio è stata svol
ta l'i nterfellenza del deputato 13orghezio (Le
ga Nord. In Commissione cultura il 13 luglio 
sono s tate trattate le interrogazioni del deputa
to Masini (POS), sui pialti di sviluppo, e del de
putato Poli Bortone (Msl-DN), suD'Univers ità 
di Lecce. 
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DALLA GAZZETTA UFFICIALE (giugno-settembre 1993) 
Istituzione di università, facoltà e 
corsi di laurea in esecuzione 
delle previsioni contenute nel 
Piano triennale 1991-93 

Istituzione dell' Università di Teramo 
(GU del 13 luglio) 

Istituto Navale di Napoli: cdi in 
Scienze ambientali (indirizzo marino) 
afferente alla facoltà di Scienze nauti
che (GU del 5 giugno) 

Politecnico di Milano: facoltà di 
Ingegneria di Como con cdi in Ingegneria 
informatica (GU del 7 O giugno) 

Università di Genova : cdi in Scienze 
ambientali afferente alla facoltà di 
Scienze MFN (GU dell' 11 giugno) 

Università di Genova: facoltà di lingue e 
Letterature straniere (GU del 19 giugno) 

Università di Bologna: cdi in Ingegneria 
gestionale con sede a Reggio Emilia 
(GU del 28 giugno) 

Università de L'Aquila: cdi in Scienze 
ambientali afferente alla facoltà di 
Scienze MFN (GU del 72 luglio) 

Università della Calabria : cdi in 
Farmacia e Chimica e Tecnologia far
maceutiche (GU del 12 luglio) 

Seconda Università di Napoli: cdi in 
Matematica e Scienze biologiche nella 
facoltà di Scienze MFN (GU del 17 luglio) 

Università Cattolica del Sacro Cuore di 
Milano: cdi in Psicologia nell'ambito della 
facoltà di Magistero (GU del 24 luglio) 

Università di Messina : trasformazione 
in facoltà del cdi in Scienze statistiche e 
demografiche con afferenza del cdu di 
Statistica (GU del 25 settembre) 

Università di Salerno: cdi in Scienze 
della comunicazione nell'ambito della 
facoltà di Lettere e filosofia (GU del 29 
settembre) 

Istituzione di diplomi universitari 

Area economica 
Trieste (GU del 5 e 7 giugno) 

Venezia (GU dellO agosto) 
Salerno (GU del 77 settembre) 
Catariia (GU del 23 settembre) 

Statistica 
Trieste (GU del 7 giugno) 

Beni culturali 
Macerata (GU dell' 1 7 giugno) 

Giornalismo 
Palermo (GU del 4 agosto) 

Ingegneria 
Ancona (GU del 26 giugno) 

Agraria 
Ancona (GU del 28 giugno) 
Sassari (GU del 29 luglio) 

Medicina 
Ancona (GU dellO giugno e 28 luglio) 
Parma (GU dellO e 12 giugno) 
Udine (GU del 25 giugno) 

Riordinamenti 

Cdi in Chimica industriale 
Bologna (GU del 3 giugno) 
Roma "La Sapienza" (GU del 3 1 luglio) 

Cdi in Matematica 
Milano (GU del 3 giugno) 
Milano Cattolica (GU del 4 giugno) 
Perugia (GU del 26 giugno) 
Trento (GU del 29 luglio) 
Cagliari (GU del 17 settembre) 

Cdi in Scienze naturali 
Parma (GU dell' 7 7 giugno) 
Bari (GU del 28 luglio) 
Palermo (GU del 4 agosto) 
Camerino (GU del 77 agosto) 

Cdi in Fisica 
Perugia (GU del 30 giugno) 
Trento (GU del 13 luglio) 
Ferrara (GU del 79 luglio) 
Milano - sede di Como (GU del 26 
luglio) 
Milano (GU del 27 luglio) 
Cagliari (GU del 2 agosto) 
Catania (GU del 7 agosto) 

Cdi in Scienze biologiche 
Trento (GU del 13 luglio) 
Calabria (GU del 73 agosto) 
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Cdi in Farmacia 
Roma "La Sapienza" (GU del 30 luglio) 

Cdi in Scienze geologiche 
Catania (GU del 6 agosto) 
Urbino (GU del 21 settembre) 

Cdi in Scienze dell'educazione 
Messina (GU del 17 agosto) 

Facoltà di Lingue e Letterature straniere 
Messina (GU del 18 agosto) 
Istituto Orientale di Napoli (GU del 28 
settembre) 

Facoltà di Medicina 
Torino (GU del 2 luglio) 
Federico Il di Napoli (GU del 20 luglio) 
Catania (GU del 76 agosto) 

Ordinamenti didattici 

Modificazioni all'ordinamento didattico 
universitario del corso di laurea in 
Disegno industriale e in Architeltura 
(decreto MURST del 24 febbraio 1993, 
GU del 2 luglio) 

Nuovo ordinamento didattico del corso di 
laurea in Geografia (decreto MURST del 29 
dicembre 1992, GU del 22 luglio) 

Modificazioni all' ordinamento didattico 
universitario del corso di diploma in 
Terapia della riabilitazione della neuro 
e psicomotricità dell'età evolutiva 
(decreto MURST del 15 dicembre 1992, 
GU del 22 luglio) 

Modificazioni agli ordinamenti didattici 
del corso di laurea e del corso di diplo
ma in Scienza dei materiali (decreti 
MURST del 27 aprile 7993, GU del 29 
luglio) 

Università di Bologna: modificazioni 
all'ordinamento del cdi in Discipline 
dell' arte, della musica e dello spettaco
lo (GU del 72 agosto) 

Scuole di specializzazione 

Istituzione della scuola in Chirurgia 
odontostomatologica e in Psicologia cli
nica (Firenze, GU del 29 giugno) 

Istituzione della scuola in Fisica sanita
ria (Firenze, GU del 23 luglio) 



BIBLIOTECA APERTA 

LIBRI 

L'università italiana criticato in quanto si e d elle strutture nel piano di studio 
in Europa. Il limiterebbe ad organizzative. individuale esami 
Memorandum della enunciazioni di principio e Non potendo soffermarci sos tenuti in "altre 
Commissione CEE ridurrebbe l'approccio sugli spunti contenuti in università, anche 
Atti del Convegl1o promosso europeo all'istruzione ogni interven to ci s traniere", fino a un quarto 
dal MURST e dalla CRU/ superiore ad un m ero limitiamo a segnalare la del numero totale degli 
(Roma, 3-4 l10vembre 1992) problema di funzionalità al sintesi di Giuliano esami previsti. A chi 
Mil1istero dell'Università e sistema economico- Augusti, coordinatore del consideri quanto 
della Ricerca Sciel1tifica e produttivo trascurandone CORI-UNIV, che chiude il l'incertezza sul 
Tecl1ologica, 511 pplemel1 to al la valenza scientifico- volume, prima riconoscimento d egli esami 
Bollettil1o "Università culturale. Dalle relazioni e d ell' Appendice che riporta abbia danneggiato la 
Ricerca", Roma 1993 dagli interventi, infatti, ma il Memorn I1d 11m . Le diffusione di programmi 

soprattutto dai documenti proposte che riguardano come ERASMUS apparirà 
Il Mell10rn I1d U111 preparati dalla Conferenza l'ad eguamento chiara !'importanza di 
sllll'Istmziol1e Superiore d ei Rettori e d ai sei gruppi dell' università italiana estendere quanto prinia 
l1ella Comllnità Ellropea' di la voro della purtroppo in gran parte questa norma anche agli 
predisposto dalla Task Commissione Rapporti implicano modifiche altri indirizzi di studio. 
Force Risorse umane, Internazionali Universitari legislative: dal sistema dei Tra le proposte rivolte alle 
Istruzione, Formazione e (CORl-UNIV) sono emersi concorsi universitari is tituzioni comunitarie si 
Gioventù della suggerimenti e proposte all'introduzione di forme segnala soprattutto quella 
Commissione delle operative che si indirizzano di valutazione della di estendere i programmi 
Comunità Europee tra il verso due differenti dida ttica e della ricerca, di mobilità dagli stud enti 
1990 e il 1991 e direzioni: da un la to verso dalla riforma d ella ai ricercatori e ai docenti, 
successivamente fatto l'adeguamento della secondaria superiore per basata sulla constatazione 
proprio dal Consiglio dei situazione italiana alle coordinare l'orientamento che, quand' anche il 
ministri europei esigenze europee, dall' altro e la didattica delle lingue, programma ERAsMus 
dell'Istruzione aveva la verso la progettazione di all'istituzione di un raggiungesse l'obie ttivo di 
funzione di sviluppare un nuove iniziative a livello sis tema di crediti p er favorire la mobilità del 
ampio dibattito all'interno comw1itario. facilitare il riconoscimento 10% degli studenti europei, 
degli Stati membri per far La discussione si è dunque di titoli e p eriodi di studio . il fenomeno 
emergere obiettivi e incentrata intorno ai temi svolti in sedi diverse, dalla coinvolgerebbe soltanto 
percorsi di una politica dell' orientamento degli ripartizione razionale degli una minoranza. Quindi, 
europea dell' istruzione studenti dall' accesso iscritti all'armonizzazione non solo portare gli 
superiore capace di all'is tru zione superiore del ca lendario accademico. studenti in Europa, ma 
coordinare e armonizzare allo sbocco occupazionale, Nel corso d el Convegno, portare l'Europa agli 
le diversità dei singoli della mobilità tuttavia, è em erso che studenti, appunto 
sistemi nazionali nel internazionale degli limitatamente a certi favorendo l'incontro con 
rispetto delle loro studenti, dei docenti e d ei aspetti esistono già gli professori e ricercatori 
specificità e autonomie. Il ricerca tori, s trumenti legisla tivi s tranieri. A questo 
Convegno di cui dell' insegnam ento d elle adeguati. Un esempio tra proposito si propone di 
presentiamo gli Atti si lingue s traniere, gli altri è dato dal nuovo lanciare un programma 
spinge ben oltre la dell' insegnam ento a ordinamento degli s tudi europeo a medio termine 
fal sa riga tracciata dal distanza, nonché della dell' area economica, il contraddistinto 
Memornl1dllm, sovente gestione dei finanziamenti quale consente di inserire dall'acronimo GALILEI 
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(Generai Action for 
Lecturers' Interchange 
between Learned 
European Institutions). 

Roberto Peccenil1i 

I Il Memorandum CEE è stato 
pubblicato sui precedenti 
numeri di U NJIlER SITAS dal 44 
in poi. Le osservazioni della 
Conferenza dei Rettori sul 
Memorandum sono apparse 
in U NIVERSITAS 46, p . 53. Cfr. 
anche gli articoli di Laura 
Remora sull'argomento, in 
U NJIlER SITAS 45 p. 48 e 46 p. 62. 

La pianificazione ed 
il m~nagement per 
raggIUngere 
l'eccellenza e 
l'efficienza 
nell' ed ucazione . . 
supenore ; 

Divisione per l'istruzione 
superiore e la ricercn - Centro 
regionale per [' educnzione 
superiore in Americn Latina e 
nei Caraibi, 
UNESCO-CRESALC, Caracas 

Il volume, pubblicato 
congiuntamente dalla 
Divisione per l'istruzione 
superiore e la ricerca 
dell'UNEsco ed il Centro 
regionale per l'istruzione 

UNIVERSITAS 49 

superiore in America 
Latina e nei Caraibi 
(CRESA LC), è tratto dagli 
atti della tavola rotonda 
sulla "Pianificazione e 
management per il 
miglioramento e l'efficacia 
nell'istruzione superiore", 
organizzata in occasione 
del Congresso 
internazionale sulla 
pianificazione ed il 
management dello 
sviluppo dell' educazione 
(Città del Messico, marzo 
1990), volto a studiare il 
problema dell' eccellenza e 
dell' efficienza 
nell'istruzione alla luce 
delle sfide attuali 
determinate da un 
crescente numero di 
studenti, dalla necessità di 
formazione e di ricerca, 
anche per assicurare un 
lavoro ai laureati. E tutto 
questo in una situazione 
finanziaria penalizzante. 
Mentre la maggior parte 
degli atti contenuti nel 
volume sono stati tratti 
dagli interventi esposti nel 
corso della tavola rotonda, 
l'UNEsco ha avvertito la 
necessità di accludere 
anche ulteriori studi, allo 
scopo di coprire un' area 
che non era stata 

sufficientemente trattata 
nel corso della stessa 
tavola rotonda sulle 
procedure di valutazione e 
gli indicatori di 
rendimento applicati 
all'istruzione superiore 
nelle varie regioni del 
mondo. Gli atti contenuti 
nel volume possono essere 
raggruppati secondo due 
criteri: uno tematico e 
regionale ed uno 
nazionale, affrontati in tre 
specifici capitoli: 
- studi generali, in cui si 
discutono i cambiamenti 
dell' educazione superiore 
in termini generali; la 
responsabilità per i livelli 
di efficienza è di 
eccellenza; il 
miglioramento del sistema 
di gestione e la 
valutazione; 
- studi regionali, contenente 
saggi su America Latina, 
Europa ed il mondo arabo; 
- stud i nazionali, sugli 
sviluppi in Brasile, 
Tanzania, Rwanda, India, 
Repubblica Ceca e Gran 
Bretagna. 
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Dato il vasto orizzonte nel 
quale spazia, non è 
sorprendente che il volume 
mostri una grande varietà 
di punti di vista, alla 

ricerca di soluzioni atte a 
perfezionare la qualità e 
l' efficienza dell' istruzione 
superiore a ttra verso il 
111.iglioramento della 
pianificazione, del 
management e delle 
politiche di valutazione, 
nonché delle tema tiche e 
delle pratiche. Alcuni saggi 
analizzano in maniera più 
soddisfacente di altri i 
meccanismi e gli strumenti 
più idonei per un 
cambiamento sistemico ed 
istituzionale, ed in 
particolar modo sono 
efficaci a questo proposito 
gli studi sull' America 
Latina, il Brasile, l'India. 
Il libro, ben lungi dal poter 
essere considerato un 
trattato sul processo di 
cambiamento istituzionale 
e sistemi co, con una sintesi 
dei risultati degli studi, 
può tuttavia considerarsi 
una raccolta di interessanti 
saggi con alcune 
affascinanti prospettive e 
risulta un ottimo lavoro di 
riferimento per quanto 
riguarda lo stato dell'arte 
relativamente a problemi 
complessi comuni ad una 
vasta gamma di sistemi. 

Emanuela 5tefani 



HIGHER EDUCA TlON 
MANAGEMENT 
Quadrimestrale dell'OCSE 

N. 2, l1lglio 1993 
Numero monografico 
sulla docenza 
universitaria con scritti 
di E. EI-Khmuns, Ll. Knrpen, 
K. Tnvernier, A. Lonsdnle, T. 
Wilson e nltri 

EUROPEAN ]OURNAL 
OF EDUCA TlON 
Trimestrale 

N.l,1993 

BIBLIOTECA APERTA 

RIVISTE / Segnalazioni 

Europa e America Latina Kozmn, R . Moscnti e nltri 
con scritti di re. Gottifredi, 
D. Snll1oilovich, G. 
Fernnndez de In Gnrzn, r 
Bnlrfn, r Famoso Gnrcin e HIGHER EDUCATION 
nltri POLICY 

Trimestrale dell' AIU 

HIGHER EDUCA TlON 
IN EUROPE N. 2, giugno 1993 
Trimestrale del Dossier: L'istruzione 
CEPES / UNESCO superiore nell' Asia 

orientale. Studi sui sistemi 
N. 2, 1993 universitari in Tailandia, 
Istruzione superiore e Malaysia, Singapore, 
mercato del lavoro con Filippine, Corea, Cina, 
scritti di M. Kognn , O. Vietnam, Giappone, 
Kivinen, e. Gellert, T. Indonesia 
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BILDUNG UND 
WISSENSCHAFT 
Mensile di Inter Nationes 

N. 3/4, 1993 
La ricerca in Germania 
Il rinnovamento delle 
istituzioni di istruzione 
superiore della Germania 
orientale 

N. 5/6, 1993 
I relny centre: una nuova 
iniziativa comunitaria per 
la diffusione dei risultati 
La CEE e i paesi 
dell'Europa centro
orientale 



DUE IMPORTANTI NOVITA' 

• Gli studenti in corso 

• Gli immatricolati 

• I fuori corso 
. 1 laureati 

• Il personale docente 

• Le sedi, le facoltà , 
i corsi di laurea 

Prezzo del quaderno L. 22.000 

Rivolgersi a: EDIUN - Viale G. Rossini, 26 - 00198 Roma - Tel. (06) 85300722 - Fax (06) 8443204 
C/ C Postale n. 47386008 intestato a EDIUN 

• La riforma degli 
ordinamenti didattici 

• L' istituzione dei DU 

• La collaborazione 
università-industria 
nella legge 341/90 

• Le tabelle dei DU 

Prezzo del quaderno L. 28.000 



IL «PROGETTO GIOVANI» 
DELLA POPOLARE 

Presentato anche un conto corrente agevolato per ragazzi 

"II "Conto Grande" è uno strumento finanziario per i giovani al passo 
con i tempi», ha affermato il dottor Ugo Bechis - responsabile del 
Servizio Marketing - parlando del nuovo prodotto lanciato in questi 
giorni dalla BPV. 
La società italiana cambia. Cambiano le professioni , i modi di agire, 
qualche volta anche quelli di pensare. Si modificano i sistemi di 
"valori », i parametri di riferimento. Pertanto cercare di capire come va il 
"mondo» è una curiosità forse non sempre legittima, ma comunque 
stimolante. 
Ma se c'è un "mondo» che si evolve più rapidamente degli altri , questo 
è quello "giovanile». 
Consapevole di ciò, la Banca Popolare di Verona, nel tentativo di 
restare vicina al mondo della cultura e dell'informazione, ha deciso di 
mettere in campo delle iniziative a favore del mondo giovanile al fine 
di giungere ad una migliore comprensione di quello che viene 
chiamato "il pianeta giovani» e nel tentativo d'instaurare un dialogo 
con i giovani stessi, come il recente Progetto Giovani. Un'iniziativa che 
si propone di favorir~ il dialogo fra la banca e il pianeta giovani, con 
un 'attività di tipo prevalentemente formativo, mirata a fornire una 
conoscenza del mondo bancario agli studenti che si apprestano a 
fronteggiare il problema dell'inserimento nel mondo del lavoro. 
A questo programma si aggiunge adesso "Conto Grande», che viene 
presentata come una risposta alle esigenze individuali dei giovani, uno 
strumento utile e concreto per imparare a gestire il denaro con 
maggiore consapevolezza, e per favorire la curiosità di conoscere e 
capire la realtà italiana e del resto d'Europa. "Conto Grande» è un conto 
corrente speciale, corredato di accessori di utilizzo quotidiano, come i 
mezzi classici di pagamento (carta Bancomat, libretto assegni, carta di 
credito Cartasì). con i quali ragazzi cominceranno a familiarizzare. 
L'obiettivo è di portarli a usare il denaro con oculatezza: non per non 
spendere, ma per spendere meglio. Per questo, "Conto Grande» 
prevede l'iscrizione automatica al Centro Turistico Studentesco, che 
permette di avere, tra le altre, notevoli agevolazioni economiche per i 
viaggi, ingressi a musei e mostre, abbonamenti a riviste. 
Tuttavia, l'awicinamento progressivo all'Europa si realizzerà 
soprattutto diffondendo l'abitudine già affermata negli altri paesi, di 
gestire le proprie risorse finanziarie con un conto corrente personale, 
che i genitori possono considerare alla stregua del loro, come un 
normale ed utile accessorio per i figli. 
Le caratteristiche principali di "Conto Grande» sono: 
- è completamente gratuito; 
- Bancomat e libretto assegni sono gratis; 
- Cartasì Campus a richiesta; 
- buon tasso d'interesso attivo. 
"Ma il Progetto - come ha sempre dichiarato Ugo Bechis - non si limita 
a mettere a disposizione dei giovani nuovi strumenti finanziari o attività 
prevalentemente formative; la Banca Popolare di Verona prevede infatti 
di awicinarsi al "pianeta giovani" sponsorizzando manifestazioni 
sportive e culturali , in modo da awicinare gli studenti anche durante il 
tempo libero». 

CONTO GRANDE 
PER I GIOVANI 

BANCA 
POPOLARE 

......... DI VERONA 
FA PER VOI. 
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